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EBANISTI  PERUGINI 

J^TDJ^MLO  rossi 


V  intitolo  le  memorie  da  me  con  lungo  studio  raccolte 
intorno  ai  nostri  Maestri  e  Lavori  di  legname,  persuaso 
che  in  pochi  libri  la  ragione  e  la  convenienza  della  de- 
dicazione si  paia  così  manifesta  come  nel  mio.  Voi  difatto 
siete  primi  tra  quelli,  per  cui  opera  Perugia  ha  riguada- 
gnato l'antico  grido  di  amica  alle  arti,  e  per  cui  si  con- 
fida ch'ella  una  quarta  volta  possa  di  se  destare  nobili 
invidie.  Chi  ha  visitato  le  esposizioni  di  Firenze,  Berlino, 
Londra,  Dublino,  Parigi,  Milano  e  Vienna,  sa  che  io, 
dicendo  così,  non  esagero  ;  sa  che  le  vostre  tarsie  mentre 
vincono  quanto  di  più  artificioso  in  questo  genere  di 
manifattura  modernamente  si  produce  in  Italia  e  fuori, 
gareggiano  pure  con  quelle  condotte  in  secoli  e  luoghi, 
quando  e  dove  il  far  bene  parve  un  istinto,  e  le  arti  toc- 
carono la  perfezione.  Il  vostro  merito  come  all'età  pre- 
sente, cosi  sarà  riconosciuto  nelle  future;  anzi  il  tempo 
aggiungerà  alla  vostra  fama  quel  non  so  che  di  venerevole, 
che  alle  recenti  per  quanto  illustri,  non  è  dato  ottenere. 
Allora  le  vostre  opere  saranno  ricerche,  ammirate,  studiate, 


/ 

non  altrimenti  oggi  quelle  dei  fratelli  da  Maiano,  di  Gio- 
vanni da  Verona,  e  di  Damiano  da  Bergamo  ;  allora 
molti  si  mostreranno  solleciti  risapere  di  voi,  delle  vostre 
scuole,  de*  vostri  mecenati,  della  qualità  de'  vostri  lavori. 
Possano  eglino  trovare  di  che  saziare  i  loro  desiderii  un 
po'  meglio  di  quello  fu  a  me  concesso  in  ordine  ai  maestri 
vissuti  in  un  tempo  che  già  chiamiamo  antico. 

Accogliete  il  mio  atto  e  le  mie  parole  siccome  la  miglior 
prova  che  io  possa  darvi  deir  affetto  sentito  per  voi  fin 
da  quando  vi  conobbi,  e  che  sentirò  mentre  il  molto 
valore  artistico  accoppiato  a  modestia  e  semplicità  di 
costumi  mi  sembrerà  cosa  stimabile. 


MAESTRI  E  LAVORI  DI  LEGNAME 

IN  PERUGIA 

NEI  SECOLI  XV  E  XVI. 


SECOLO  XV. 

N.°  1.  1400  (circa). 

L'Arte  della  Mercanzia  riveste  di  assi  ragguardevoli  per 
nodi  a  tarsia,  quadrati  rombi  e  rosoncini  rilevati  per  via  di 
cornicette,  le  pareti  e  volte  della  sua  udienza;  vi  fa  intorno 
un  sedile,  nel  mezzo  del  lato  maggiore  un'  arringhe  ria,  dal- 
l'altro canto  il  seggio  per  i  consoli,  e  dinanzi  ad  esso  un 
banco  da  scrivere. 

NOTA 

Questo  ed  i  sedili  sono  andati  a  male;  il  resto  ripulito  e  racconcio 
dalla  mano  del  Lancetti  torna  a  brillare  della  primitiva  sua  vaghezza, 
e  forma  una  delle  più  rare  curiosità  in  questo  genere  di  decorazioni. 

L'età  del  lavoro,  poiché  gli  archivi  si  ostinarono  tenermela  celata, 
mi  sono  ingegnato  cavarla  dal  lavoro  stesso;  ma  lutti  sanno  come 
gl'indizi  di  tal  natura  sieno  fallaci.  Di  certo  vi  ha  questo,  che  la  sala 
fu  dalla  Comunità  concessa  a' Mercanti  nell'anno  1390  (4),  e  che  del  1403 


(')  Chi  lo  narra  cita  il  Liber  quinque  Conservatorum  libertatis  et  pacts  Civi- 
tatis  Pericsiae,  nella  Cancelleria  della  Comunità,  dove  oggi  l'ho  ricercalo  invano. 
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detta  sala  presso  il  portone  della  residenza  de'M.  S.  P.  (*)  già  appella- 

vasi  la  solita  udienza,  dove  i  giurati  della  Mercanzia  si  congregavano 

N.°  2.  1420,  19  settembre. 

Maestro  Baldo  di  Giovanni,  perugino,  promette  a  frate 
Bartolomeo  degli  Acerbi  lavorare  un  ciborio  (3)  di  legno  per 
l'altare  di  S.  Bartolomeo  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  e  ne 
riceve  in  10  fiorini  d'oro  il  terzo  del  pagamento 

NOTA 

Maestro  Baldo  di  Giovanni  di  Paolo  nel  1442  avea  condotto  un  lavoro 
in  compagnia  di  Senso  di  Francesco  di  Renzo,  e  nate  tra  loro  delle 
differenze,  ai  21  ottobre  di  comune  accordo  si  compromisero  in  due 
arbitri  (5). 

Nella  matricola  dei  maestri  di  pietra  e  legname,  ruolo  di  P.  S.  leg- 
gasi per  trentacinquesimo  il  nome  di  Baldo  di  Giovanni  (c). 

N.°  5.  1432,  8  aprile. 

I  camerlingbi  eletti  sopra  l'acconciamento  delle  Due  Porte 
mettono  a  bando  la  fattura  delle  imposte  di  una  con  questa 

Cedola  de  una  porta  de  legname  se  vuole  fare  fare  per  lo 
comuno  a  le  dote  porte  de  porta  sancto  pietro  cioè  a  la  porta 
che  più  se  usa  in  questa  forma  cioè  Che  maestre  che  torrano 
a  fare  la  dieta  porta  sieno  tenute  a  fare  a  tue  te  loro  spese 
de  legname  et  ferinamente  et  maesterio  et  omne  altra  cosa 
abesognasse  per  lo  dicto  lavorio  E  che  i  diete  maestre  sieno 
tenute  per  la  dieta  porta  tolgliere  el  legname  per  glie  fuste 
da  antonio  de  nofrio  bastaio  per  solde  tre  el  pieie  Et  più  sieno 
tenute  a  dare  al  dicto  antonio  e  ai  compagni  libre  VIJ  per 
di  VIJ  hanno  messe  de  loro  opere  a  fare  el  dicto  fusto  de  la 


(')  Le  iniziali,  di  cui  per  seguire  Io  stile  delle  antiche  scritture  si  è  fatto  uso 
in  queste  Memorie,  sono  oltre  le  qui  poste  che  valgono  Magnifici  Signori  Priori, 
quelle  indicanti  i  nomi  delle  cinque  porte,  onde  è  divisa  la  città  di  Perugia,  che 
sono  P.  S.  P.  (Porla  San  Pietro),  P.  S.  (Porla  Sole),  P.  S.  A.  (Porta  Sant'Angelo), 
P.  S.  S.  (Porta  Santa  Susanna),  e  P.  E.  (Porta  Eburnea). 

(-)  Archivio  della  Mercanzia.  —  Matricola  del  1356,  c.  G7. 

(3)  L'originale  latino  ha  Cigurium. 

(*)  Archivio  delle  soppresse  corpor.  religiose.  —  Sezione  S.  Domenico.  Ricor- 
danze del  Convento  dal  1405  al  30,  segn.  di  numero  151,  c.  27. 

(5)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Silvio  di  Nello,  basta rd.  dal  1442  al  45,  c.  65. 

(°)  Matricola  dell'arte  di  pietra  e  legname,  c.  52  t.  —  Citasi  l'originale  servalo 
nella  Biblioteca  Comunale. 


dieta  porta  Et  più  sieno  tenute  spianare  la  dieta  porta  e  tra- 
versarla per  modo  de  foderarla  e  cosi  la  deggano  foderare  de 
buone  e  sufficiente  tavole  dolmo  grosse  più  de  dote  deta  e 
deggano  mectere  tre  spranghe  de  uno  pieio  e  mezo  larga  luna 
dolmo  E  la  ritorta  longo  larco  de  sopra  et  vergolata  longo  le 
murelle  che  consuonano  cum  la  larghezza  de  la  ritorta  Et  che 
deggano  mectere  le  spranghe  a  modo  che  se  possano  partire 
et  quadre  per  vergolare  volendo  Et  che  lasse  tanta  larghezza 
per  canto  a  le  murelle  che  centre  uno  quadro.  Et  più  che  la 
porta  sia  stesa  in  fine  alarco  dei  matoni  e  levare  el  bactusscio 
et  omne  altra  cosa  e  mectere  uno  batusscio  dapieie  a  la  dieta 
porta.  Et  più  sieno  tenute  de  fare  uno  sportello  in  forma  et 
modo  stia  biene.  Et  più  degghano  mectere  scanchane  e  feme- 
nelle  sofficiente  al  dicto  lavorio  cum  naspe  in  esse  forte  e 
buone.  Et  più  che  tucte  le  cose  sopradicte  deggano  fare  ad 
uso  de  buono  et  Hate  maestro.  Et  più  che  le  tre  spranghe  che 
seronno  sopra  el  fodero  deggano  essere  conficchate  cum  agute 
cum  capeta  grosse.  Et  più  sieno  tenute  dal  di  de  lo  stabili- 
mento avere  termene  uno  mese  e  mezzo  de  avere  fornito  el 
dicto  lavorio  a  la  pena  de  fiorine  diece. 

Et  più  sieno  tenute  conficchare  caiorcione  e  serrature  lo 
se  concede  qui  de  socio  e  mancando  cosa  niuna  le  deggano 
mectere  de  loro.  Et  chel  comune  sia  tenuto  dare  nel  principio 
del  dicto  lavorio  el  terzo  del  denaio  che  monterà,  el  terzo  in 
mezo,  el  terzo  in  fine  del  dicto  lavorio. 

Et  ancho  lo  se  da  lib.  vinte  denari  ei  quali  ha  auto  el 
dicto  Antonio  de  Nofrio  per  parte  del  dicto  legname  dei  fuste 

Et  ancho  lo  se  da  schanchane  e  femenelle  e  catorcione  e 
serrature  che  stonno  nella  porta  vecchia  ('). 

nota  » 
Chi  togliesse  a  farla  non  appare,  ma  che  si  facesse  è  indubitato, 
poiché  a  di  26  maggio  i  soprastanti  ebbero  dai  priori  un  bollettino  di 
fiorini  31  e  bolognini  20  (4). 

JN'.°  4.  H50,  29  giugno. 

I  M.  S.  P.  protestano  contro  Niccolò  tedesco,  maestro  di 
legname,  perchè  non  è  stato  alla  parola  di  terminare  l'altare 


(')  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  143o,  c.  SO  t. 
(')  Archivio  detto.  —  Annale  cil.  c.  G9  t. 
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della  cappella  nuova  prima  della  festa  di  S.  Giovanni,  ed 
accortisi  che  il  legno  non  era  della  bontà  convenuta,  l'obbli- 
gano levarlo  di  palazzo  ('). 

N.°  5.  1452,  9  ottobre. 

Maestro  Paolino  di  maestro  Giovanni  da  Ascoli  si  obbliga 
a  frate  Riccardo  d'Antonio  cappellano  dei  M.  S.  P.  fare  il 
coro  già  cominciato  da  Gaspare  di  Iacopo  folignate,  per  la 
cappella  nuova  del  palazzo,  con  questi  patti  e  condizioni  :  In 
prima  promecte  el  dicto  mastro  Paulino  al  dicto  frate  Ric- 
cardo recevente  corno  dicto  e  de  sopra  lavorare  el  dicto  coro 
a  uso  de  buono  suffitiente  e  legale  maestro  Ancho  promecte  el 
dicto  mastro  Paolino  al  dicto  frate  Riccardo  recevente  corno 
de  sopra  lavorare  e  lavorare  fare  el  dicto  coro  comò  e  prin- 
cipiato per  lo  sopradicio  mastro  Guasparre  da  Foligno  o  vero 
più  bello  e  megliore  Ancho  promecte  el  dicto  mastro  Paidino 
al  dicto  frate  Riccardo  recevente  corno  de  sopra\  fare  en  lo 
dicto  coro  vintadoi  sedie  cioè  vintadoi  sedie  color atorio  (*) 
relevate  et  intarsiate  secondo  el  desegno  già  facto  o  veramente 
megliore  e  pili  belle  El  quale  desegno  e  apo  el  dicto  frate 
Riccardo  E  quisto  farei  dicto  mastro  Paulino  perche  el  dicto 
frate  Riccardo  obligando  li  Mene  del  comuno  et  maxime  de 
la  dieta  capella  promecte  al  dicto  mastro  Paulino  presente 
stipulante  et  recevente  per  se  et  suoi  herede  darli  tutto  el 
legname  et  generale  mente  ogne  altra  cosa  bisognasse  per  fare 
et  fabricare  el  dicto  lavorio  excepte  ei  ferra  da  lavorare  ei 
quale  debbia  mede  el  dicto  mastro  Paulino  a  suoi  spese  Et 
ancho  non  sia  tenuto  el  dicto  frate  Riccardo  darli  ninna  spesa 
da  vivere  ma  debbia  stare  el  dicto  mastro  Paidino  a  tucte 
suoi  spese  de  habitatione  de  mangiare  et  de  lavare  Et  più 
promecte"  el  dicto  frate  Riccardo  al  dicto  mastro  Paidino  per 
suo  salario  provisione  et  fatiga  de  la  factura  del  dicto  lavorio 
fiorine  sedece  a  bolognine  XL  per  fiorino  per  ciascuna  sedia 
de  le  diete  vintadoi  sedie  et  intendese  la  sedia  fornita  con  lo 
oratorio  secondo  la  forma  del  dicto  desegno  et  diete  fiorine 
sedece  per  ciascuna  sedia  le  debbia  avere  oltre  el  lavorio 
facto  per  lo  sopradicto  mastro  Guasparre  siche  el  dicto  mastro 


(*)  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1450  c.  75. 
(2)  Tra  i  sensi  giusta  il  Ma  cri  da  li  ad  oratorium  e  pur  quello  di  Scabellum 
ad  gcnujìectendiim  adaptatum ;  e  qui  oratorio  vale  proprio  inginocchiatoio. 


Perniino  sintendec  dovere  avere  fiorine  sedece  per  ciascuna 
sedia  de  le  diete  XXII  sedie  oltra  lo  lavorio  facto  per  lo  dicto 
mastro  Guasparre  pagando  in  quisto  modo  cioè  fiorine  dodece 
a  la  dieta  ragione  in  fine  de  ciascuno  mese  incomenzando  el 
mese  dal  di  che  comenzera  a  lavorare  et  finito  el  dicto  lavorio 
promecte  el  dicto  frate  Riccardo  al  dicto  mastro  Paulino  vece- 
vente  corno  de  sopra  pagallo  interamente  de  quillo  amontasse 
el  dicto  lavorio  et  da  li  in  la  a  petitione  et  termine  del  dicto 
mastro  P aldino  ('). 

NOTA 

Poi  che  i  governatori  pontificii  usurparono  alla  Comunità  il  quar- 
tiere superiore  del  palazzo,  la  cappella  fu  profanata,  ed  il  coro  venduto 
al  priore  dell'Ospitale  della  Misericordia  (2),  che  ne  rimise  in  opera  dei 
pezzi  nel  coretto  dietro  l'aliar  grande  della  sua  chiesa,  ed  in  un  guar- 
daroba ultimamente  allogato  negli  uffici  della  Congregazione  di  Carità. 
Questi  ultimi  l'anno  1870  furono  dalla  nominala  Congregazione  donali  al 
Museo  medio-evale  della  città. 

N.°  6.         '  1456. 

Lo  stesso  Paolino  in  compagnia  di  Giovanni  da  Montelpare 
fa  il  coro  di  S.  Maria  Nuova,  al  tempo  di  frate  Cola  di  Antonio 
da  Perugia,  come  dalla  scritta  intarsiata  nella  faccia  interna 
del  finale  di  esso  in  cornu  epistolae.  yhs  |  hoc  .  opvs  |  fecit  . 

PAVLI  |  NVS  .  TDE(«v)eSCV  J  LO  .  ET  .  CVM  |  SOTIO  SVO  j  IOHANNE . 
DE  .  M  |  ONTELBERO  ]  TEMPORE  .  FRATR  |  COLE  ANTONII  |  DE 
PERVSIO  J  MCCCCLVI. 

NOTA 

In  una  istanza  del  capitolo  di  S.  Maria  Nuova  letta  nel  consiglio 
dei  M.  S.  P.  il  14  aprile  1458  si  fa  menzione  di  questo  coro,  come  di 
opera  testé  condotta  a  fine,  e  gli  si  dà  l'aggiunto  di  bellissimo  (puh 
cherrimus)  (5). 

N.°  7.  1488,  18  giugno. 

I  M.  S.  P.  comperano  per  la  loro  cappella  al  prezzo  di 
fiorini  50  un  Crocifìsso  scolpito  e  dipinto,  recato  in  Perugia 
da  un  Tedesco  (4). 


(1)  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1452,  c.  129. 

(2)  Archivio  detto.  —  Annale  xvir.  del  1558,  9  settembre,  c.  112  t. 

(3)  Archivio  detto.  —  Annale  xvir.  del  1458,  c.  27. 

(4)  Archivio  detto.  —  Annale  xvir.  del  1458,  c.  49. 


NOTA 


Il  Mariolti  era  d'avviso,  che  ove  non  fosse  quello  venerato  nella 
chiesa  della  Maestà  delle  Volle,  fosse  l'altro,  a' tempi  della  guerra  del 
sale  dal  palagio  solennemente  trasferito  al  duomo,  e  collocato  sopra  la 
porla  verso  la  piazza  grande  ('). 

N.°  8.  1462,  27  febbraio. 

I  priori  del  consorzio  dei  notari  allogano  per  fiorini  26  a 
Costanzo  di  Mattiolo,  maestro  perugino  di  P.  S.  P.  il  lavoro 
di  legname  da  fare  nella  stanza  di  loro  udienza,  dove  ren- 
dono ragione,  con  questa  cedola:  Imprima  se  vogliono  fare 
sedie  o  cassone  da  honne  lato  de  la  dieta  Audientia,  cioè,  dal 
canto  verso  la  casa  de  la  sapientia  (*)  et  da  laltro  canto  verso 
el  Rombocho  de  glie  schudellarj  (3)  et  verso  la  piaza  dal  canto 
verso  el  dicto  Rombocho  per  fino  a  la  porta  ei  quali  cassoni 
volgliono  essere  da  vno  canto  et  laltro  de  essa  Audientia  en- 
comenzando  da  capo  ciò,  e,  dal  muro  duue  se  arende  Ragione 
insino  a  piey  de  essa  Audientia  verso  la  porta  et  che  per 
tucto  doue  se  possono  fare  se  facciano  li  cassonj  de  quella 
longezza  luno  che  parrà  ai  diete  priori  li  quali  cassoni  et  sedie 
se  faciano  a  la  scieda  (*)  et  exempio  de  quilli  sedie  et  cassoni 
che  sonno  nella  Audientia  de  la  mercantia  (5)  adornati  corno 
sonno  quilli  sensa  predola  (6)  li  quali  cassonj  se  volglionó  fare 
de  legnami  de  pìopo. 

Item  se  volgliono  fare  sopra  a  dicti  cassonj  Armarij  per 
tute  le  facciate  predicte  alte  piedi  cinque  sopra  li  diete  cas- 
sonj dal  piano  de  li  cuperchie  de  li  diete  cassonj  in  sue  ei 
quali  armarij  luno  sopra  a  V  altro  et  de  piede  doi  et  mezo 
l  uno  alto  uel  circha  secondo  acadera  li  quali  armarij  se 
degano  tramezarj  et  foderarij  atorno  atomo  de  piopo  salito 
deuanti  volgliono  sia  tuto  de  noce  lauorati  Vige  et  foderate  de 
cornice  de  quadro  de  vno  pieie,  o,  circha  similj  a  quello  de 


(')  Lett.  Pitt.  p.  94.  n.  (1). 

(2)  L'aveva  lasciata  a  questo  Collegio  il  card.  Capocci,  del  quale  tuttavia 
ritiene  il  nome,  quantunque  più  volte  abbia  mutato  padrone. 

(3)  Cessò  di  essere  così  chiamato  nel  159G,  quando  il  card.  Tinelli  lo  allargò 
a  danno  dei  circostanti  edifici,  tra' quali  principalissimo  e  meritevole  in  ogni  sua 
parte  di  religiosa  conservazione  l'Udienza  ricordata  nel  documento. 

(4)  Lo  credo  guasto  di  schema. 

(5)  Vedi  sopra  al  n.  1. 

(c)  Vocabolo  frequente  nei  documenti  perugini,  per  predella. 


la  audientia  de  la  mercantici,  da  cornice  ciò,  e,  de  lo  spalliere 
verso  el  palazo  dei  signorj  et  ciascheduno  dei  diete  armarij 
sieno  de  largeza  de  doi  piej,  o,  circha  secondo  parrà  ai  diete 
priori  et  ciascheduno  dei  diete  armarij  débiano  essere  doi 
sportelli  per  ciascheduno  armario  speranzate  da  vno  piey,  o, 
circha  de  quadro  de  cornice  predicte  de  legnamj  de  noce  con 
dopielle  (4)  fratesche  da  uprire  et  serrarj  et  che  venghano 
naschosti  sotto  le  diete  cornice  entanto  che  non  se  vegano  se 
non  ei  nodi  de  esse  dopiellj  o  daltra  dopiellj  secondo  che  parrà 
ai  prior)  Et  inello  principio  dei  dicti  armarij  sopra  li  cassoni 
mettere  vna  cornice  de  Ugnami  de  noce  similj  a  quillo  de  la 
mercantici  che  sta  sopra  la  porporella  (2)  nello  spalierj  verso 
el  palazo  dei  priorj. 

Et  a  capo  dei  diete  Armarij  degano  essere  adornar j,  o, 
commesse  secondo,  e,  possibilj  et  per  tuto  da  capo  fare  vno 
Basamento  de  Nuoce  comò,  e,  vno  Basamento  in  nella  Au- 
dientia de  la  mercantia  nello  spallierj  doue  se  arende  Ragioni 
ciò,  e,  soto  gl archete. 

Item  volgliono  che  apresso  la  colonda  la  quale,  e,  acanto 
de  la  casa  de  la  sapientia  verso  il  tribunalj  se  faccia  vno 
pergolo,  o,  uero  arengeria  alto  quanto  bisogna  et  schorniciato 
corno  laltro  lauorio,  e,  da  capo  et  da  piey  de  la  dieta  aren- 
geria fare  vno  basamento  come  se  conviene  al  dicto  pergolo 
con  vno  fregio  de  tarsia  et  a  honne  cantonj  de  esso  pergolo, 
o,  rengeria  fare  vna  colunneta  a  uolta,  o,  altro  lauorio  con- 
decente  a  la  dieta  rengeria  co  li  capitelle  da  capo  et  da  piede 
dei  diete  colondete. 

Et  el  decto  ser  giapocho  priorj  predicto  promete  dare  tucto 
legnamj  ferramente  et  casitio  (3)  che  bisongnano  per  li  diete 
cassonj  et  armarij  et  arengeria,  ciò,  e,  legnamj  segatj  in 
tauolj,  o,  paretanj  (*)  secondo  el  bisognio  et  caso  non  desse  el 


(')  Odesi  tuttavia  sulle  labbra  de' nostri  artieri  per  quella  coppia  di  maglie 
cui  oggi  veggonsi  comunemente  sostituite  le  cerniere. 

(2)  Vocabolo  ito  in  disuso,  nè  tale  da  essere  agevolmente  inteso,  se  altri  luoghi 
di  vecchie  scritture  non  vengono  in  soccorso  del  presente. 

(3)  Oggi  direbbesi  ossatura;  e  bene  ad  un'ossatura,  ma  nel  suo  vero  e  pro- 
prio significato,  il  nostro  volgo  dà  tuttavia  il  nome  di  cassicelo. 

(4)  11  contesto  e  l'uso  che  si  fa  di  questa  parola  in  altri  stromenti,  e  nello 
statuto  perugino,  dove  è  prescritto  quod  in  platea  communis  nullus  possit  facere 
tendam  de  paretanis  nec  tabulis  coopertam  (lib.  IV  rub.  11),  mostrano  evidente- 
mente il  valore  di  essa,  che  è  quello  di  tavoletta,  assicella,  o  come  direbbe  uno 
de' nostri  falegnami,  quartanella. 
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dicto  Ugnami  facta  la  rechiesta  per  lo  dicto  malestro  al  diclo 
priorj  et  a  li  priorj  del  consortio  vna,  o,  doj  voltj  le  possa 
comperar j  a  le  spese  del  consortio  quitto  glie  bisognassi  per 
venire  lavorando  fino  che  si  prouedessi  per  lo  dicto  priorj. 

Et  chi  tolti  a  fare  el  dicto  lauorio  sia  tenuto  a  fare  el  dicto 
lauorio  a  vso  de  buono  malestro  et  prometta  formilo  per  tuto 
el  mese  de  magio  proximo  che  viene  et  in  caso  non  facesse  et 
fornisse  el  dicto  lauorio  'al  dicto  tempo  se  intenda  de  fare  el 
dicto  lauorio  et  promete  de  farlo  per  odo  fiorini  mancho  che 
montassi  el  dicto  prezo  de  esso  lauorio  et  non  de  mancho  sia 
tenuto  de  formilo  el  dicto  lauorio  come  si  lui  auesse  tutto  el 
prezo  saluo  non  glie  ne  fosse  prolungato  el  dicto  tempo  a 
fornire  el  dicto  lauorio  per  li  priorj  del  consortio,  o,  doj  de 
essi  et  si  alcuna  cosa  eie  fosse  che  non  fosse  chiara  inetta 
presente  ceduta  se  possa  et  dega  acchiararj  per  lo  dicto  ser 
andrea  et  ser  tadeo  priorj  preditti  ser  bartolomejo  de  ranaldo 
predicte  ('). 

NOTA 

I  notari  abbandonarono  la  loro  udienza  fin  dal  4599;  tuttavia  qualche 
resto  dei  vecchi  armadi,  vi  si  vedeva  anco  dieci  anni  addietro,  e  lo 
scrittoio  del  tribunale  preesistente  (come  appare  dal  riferito  contratto) 
agli  altri  lavori  di  legname,  veniva  non  ha  guari  acquistato  dai  signori 
della  Mercanzia,  con  animo  di  racconciarlo,  e  riparare  così  alla  perdita 
che  fecero  del  proprio. 

N.°  9.  H72. 

Giusto  di  Francesco  del  castello  dell'Incisa,  e  Giovanni 
di  Filippo  da  Fiesole  dimorano  nel  monistero  di  s.  Pietro,  e 
vi  lavorano  gli  armadi  della  sacristia 

NOTA 

Dalle  partite  di  pagamento  ricavasi  che  le  tarsie  furono  comprate  a 
Firenze,  che  all'opera  si  die  compimento  nell'agosto,  e  che  ai  nominali 
maestri  servì  di  aiuto  Mariotto  di  Mariotto,  pesarese  (3). 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Andrea  di  Bartolomeo,  fogl.  volante  in 
princ.  del  voi.  11°. 

(2)  Archivio  di  s.  Pietro.  —  Libro  dei  contralti  segn.  di  N.  14,  c.  45  e  49  t. 
(s)  Archivio  detto.  —  Libro  maestro  segn.  di  N.  3,  c.  233,  278,  290  e  295. 


N.°  10. 


1475,  5  giugno. 


Maestro  Agostino  (di  Antonio  Ducei)  da  Fiorenza  promette 
ai  M.  S.  P.  fare  e  costruire  nel  termine  di  22  giorni  un  gri- 
fone di  legno  rilevato  ed  intagliato,  inargentato  e  dorato  dove 
sarà  bisogno,  della  lunghezza  di  quattro  piedi,  con  intorno  un 
festone  o  ghirlanda,  giusta  il  disegno  fatto  da  lui  stesso;  e 
confessa  avere  ricevuto  cinque  ducati  papali  a  conto  del  prezzo, 
per  il  quale  si  rimette  all'arbitrio  dei  magistrati  ordinatori  ('). 

NOTA 

È  forse  l'unica  scollura  da  questo  artefice  condotta  in  legno;  le  altre 
che  egli  operò  a  Firenze,  a  Modena,  e  nella  stessa  Perugia  sono  in  pietra, 
e  tra  poco  daranno  materia  ad  una  Memoria,  la  quale  pur  essa  verrà  a  luce 
in  questo  Giornale. 

j\  o  |^  1475,  10  dicembre. 

Maestro  Polimante  di  Nicola  ottiene  la  cittadinanza  peru- 
gina, da  lui  domandata  con  un'istanza  di  questo  tenore: 
Magnifice  signore  priore  signore  console  signore  auditore  et 
signore  camorlenghe  delarte  de  la  cita  de  Peroscia  Mastro 
Pulimante  de  Nicola  del  castello  della  Spina  del  contado  de 
Peroscia  maestro  da  legname  humelmente  et  devote  expone 
alle  V.  M.  S.  come  lui  da  suoi  teneri  anni  a  dato  opera  ad 
arte  manuale  e  meccanica  mediante  la  quale  tutta  volta  se  e 
sostentato  e  governato  E  al  presente  essendo  venuto  ad  exer- 
citare  in  la  7.  Magnifica  citta  suo  exercitio  e  maesterio  de  le- 
gname spetialmente  del  tarsio  e  intalglio  col  quale  vostra  cita 
ne  pare  assaie  essere  honorata  desiderarla  essere  assumpto 
al  benefitio  della  civilita  nel  numero  deglaltre  vostre  cittadine 
quando  alle  V.  M.  S.  piacesse  E  questo  non  seria  danpno  alcuno 
de  vostra  comunità  perche  ditto  supplicante  non  a  libra  alcu- 
na nel  contado  per  la  quale  se  possa  inferire  questo  avere  a 
resultare  in  preiuditio  e  danpno  del  comuno  de  peroscia  Et 
pertanto  recurre  humillamente  alle  V.  M.  S.  come  fa  el  ser- 
vitore al  suo  buon  patrone  e  signore  supplicando  e  adoman- 


(')  Archivio  comunale.  —  Armale  xvir.  del  1473,  c.  4G. 
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dando  a  quelle  che  le  piaccia  el  dicto  mastro  Polimante  e  suoi 
figlioli  posteri  et  descendente  assumere  e  chiamare  al  benefitio 
della  civilita  per  porta  Borgnie  secondo  la  forma  deglie  statute 
e  ordenamente  e  rcformatione  della  v.  comunità  de  Peroscia 
infra  li  altri  vostri  cittadini  orriginarie  e  comandare  atti  of- 
ficiali dello  armario  che  el  debbiano  cosi  registrare  in  dieta 
porta  et  nella  parocchia  che  per  lui  se  dechiarera  colla  sua 
libra  da  farse  secondo  le  forme  de  diete  statute  qualunche 
cosa  in  contrario  facesse  non  ostante  de  solita  clementia  e 
benignità  de  V.  M.  S.  quale  Dio  conserve  e  mantenghe  in  pro- 
spero e  felice  stato  ('). 

iV  12.  U76. 

Si  dà  principio  all'  opera  del  coro  di  S.  Domenico,  ogni 
sedia  del  quale  costa  11  fiorini 

NOTA 

I  maestri  che  tolsero  a  farlo  sono  nominali  in  un  libro  del  celleraio 
di  detto  convento,  dove  sotto  il  dì  27  maggio  1478  è  notato:  A  mastro 
Crespolto  per  parte  de  pagamento  del  coro  mine  doy  (di  grano)  e  per 
lui  a  mastro  Iohanne;  poi  sotto  il  dì  20  giugno:  A  Polimante  per  parte 
del  pagamento  del  coro  una  soma;  poi  sotto  il  dì  26  novembre:  Una 
soma  di  grano  a  mastro  Giovagne  sciano  che  lavora  el  coro;  poi  sotto 
il  dì  6  giugno  1480:  A  mastro  Crespolto  che  lavora  el  coro  mine  doie  (3). 

Per  quest'opera,  e  per  i  maestri  Crispolto  e  Polimante  vedi  più 
innanzi  i  numeri  22  e  36.  Del  loro  aiuto  Giovanni  Schiano  ho  trovato 
che  ai  7  aprile  del  1507,  testando,  lasciò  si  fabbricasse  una  cappella  in 
S.  Maria  de' Servi,  e  che  vi  si  dipignesse  N.  D.  di  Loreto,  S.  Francesco, 
e  S.  Girolamo  (4).  La  tavola  dagli  esecutori  del  suo  testamento  fu  nel 
giugno  dello  stesso  anno  ordinata  al  Perugino  (5),  ed  è  quella,  a  memoria 
nostra,  dalla  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  trasportata  alla  galleria  Penna. 


(')  Archivio  detto.  —  Annale  xvir.  del  1473,  c.  123. 

(2)  Archivio  delle  soppresse  corpor.  religiose.  —  Sezione  s.  Domenico.  Baglioni 
Registro,  c.  1  t,  e  Botonio  Centurie,  Voi.  2.  c.  152. 

(3)  Archivio  delle  soppresse  corpor.  religiose.  —  Sezione  S.  Domenico.  Lib.  En- 
trala ed  Uscita  del  grano  e  dell'olio  dall' an.  1478  al  95,  segn.  di  n.  13G,  c.  1, 
1  t.  e  3  t. 

(*)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Mariotto  Calcina,  prot.  del  1507  ad  diem. 
(5)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Bernardino  di  Angelo  Tezi,  basi,  dal  1503  al 

7,  c.  539  t. 
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N.°  15.  1477,  51  maggio. 

Giovanni  di  Cristoforo  de'Minelli,  senese,  maestro  legna- 
iuolo abitante  in  Perugia,  quita  il  sindaco  del  convento  di 
S.  Agostino  d'ogni  mercede  dovutagli  pei  lavori  fatti  nelle 
case  e  nel  refettorio  di  detto  convento,  meno  di  quello  nella 
camera  di  Ercolano  di  Ugolino  ('). 

NOTA 

Era  in  Perugia  anche  prima  del  1471  (ai  9  .ottobre  di  quest'anno 
fermò  una  tregua  con  un  suo  offensore  (2)  e  continuava  a  dimorarvi 
anche  nel  98  (3).  Ai  29  novembre  del  88  l'ho  trovato  in  Gualdo,  arbitro 
del  prezzo  di  una  casa  (*). 

Da  una  famiglia  senese  cognominata  Minelli  uscirono  parecchi  arte- 
fici, tra' quali  anche  un  Giovanni  maestro  di  legname;  ma  egli,  come 
appare  dall'albero  che  ci  dà  di  essa  il  Milanesi,  nasceva  di  un  Tom- 
maso      perciò  l'uno  non  è  da  confondere  coli' altro. 

\k.  1477,  25  dicembre. 

Pietro  di  Sinibaldo  da  Ramazzano  soprastante  della  fabbrica 
di  S.  Bernardino,  e  maestro  Iacopo  di  Mariotto  legnaiuolo 
fiorentino  dimorante  in  Perugia,  si  compromettono  in  mae- 
stro Giovanni  de'Minelli  senese  intorno  al  valore  di  un  per- 
gamo o  pulpito  fatto  nella  prefata  cappella.  L' arbitro  lo  stimò 
45  fiorini,  e  sentenziò  che  si  dovessero  pagare  all'artefice  nel 
termine  di  otto  giorni  (6). 

N.°  15.  1*78. 

Maestro  Giovanni  tedesco  fa  ai  monaci  di  S.  Pietro  un 
Cristo  da  collocarsi  nel  mezzo  della  chiesa,  per  fiorini  37, 
soldi  2,  denari  11,  non  computato  il  legname  (7). 


(')  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Francesco  di  Iacopo,  prol.  del  1477,  c.  208. 

(2)  Archivio  detto.  —  Rogiti  dello  stesso,  prot.  del  1471,  c.  302  t. 

(3)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Rernardino  di  Angelo,  bast.  dal  1491  al  502, 
c.  190  t. 

(*)  Archivio  notarile  di  Gualdo.  —  Rogiti  di  Vincenzo  di  Pietro,  bast.  dal 
1482  al  88,  c.  262  t. 

I5)  Documenti  dell'Arte  senese,  Voi.  2°,  p.  288. 

(6)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Tancio  di  Niccolò,  prot.  dal  1476  al  78,  c.  115  t. 

(7)  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Libro  maestro  segn.  di  n.  4,  c.  110. 


NOTA 

Meritò  esser  detto  antonomaslicamente  j]>  Crocifisso  bello  (%  e  parve 
tale  anche  in  tempi  di  traviamento  artistico,  avendo  di  esso  il  Lancel- 
lotti  lasciato  scritto:  o  sia  opera  di  mano  tedesca,  come  alcuni  vogliono, 
o  pur  monastica,  come  piace  ad  altri,  è  molto  stimato  da  gV  intendenti 
per  la  squisitezza  del  lavoro 

N.°  16.  1480,  9  aprile. 

Essendo  che  il  simulacro  di  S.  Sebastiano  divotamente 
venerato  in  una  cappella  della  chiesa  di  S.  Agostino,  non  fosse 
di  quella  compostezza  ed  ornatezza  alla  religione  di  tanto 
martire  richieste,  trovandosi  in  Perugia  un  maestro  di  legname 
che  si  profferisce  scolpirne  uno  di  ottima  forma,  la  Comunità 
consente  che  egli  lo  faccia,  ed  all'uopo  stanzia  30  fiorini  (B). 


N.°  17.  U81,  10  maggio. 

I  soprastanti  alla  costruzione  della  libreria  di  S.  Domenico 
allogano  a  Tommaso  di  Pietro  di  Mattiolo  eli  P.  S.  P.  18  ban- 
chi eli  legname  di  quel  modello  e  per  quel  prezzo  già  altra 
volta  stabiliti,  e  gli  assegnano  per  termine  di  tempo  il  futuro 
mese  di  agosto 

NOTA 

II  primo  contralto,  di  cui  si  rogò  Giovanni  di  Sante,  l'ho  ricercato 
invano. 


N.°  18.  1485,  26  agosto. 

Maestro  Giovanni  di  Marco  da  Verona  si  obbliga  al  sindaco 
del  monistero  di  S.  Pietro  fare  ed  intagliare  a  tutte  sue  spese 
una  tavola  di  legname  con  sua  spalliera  per  l'aitar  grande 
della  chiesa,  secondo  le  forme  disegnate  in  un  foglio  reale; 
per  il  qual  lavoro  il  Sindaco  promette  pagargli  70  fiorini  in 


(')  Archivio  detto.  —  Libro  cit.  c.  123. 

(2)  Scorta  Sagra,  c.  153.  —  Citasi  l'autografo  servato  nella  Biblioteca  comunale. 

(3)  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1480,  c.  35  t. 

(4)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Tancio  di  Niccolò,  prot.  dal  1479  al  81,  c.  13G. 
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questo  modo,  cioè  di  presente  fiorini  8  e  quattro  salme  di 
grano,  di  lì  a  due  mesi  altri  6  fiorini;  ed  il  resto  finita  e 
consegnata  l'opera  ('). 

NOTA 

Il  nome  di  questo  maestro  nelle  partite  di  pagamento  registrate  nei 
libri  dell'abbazia,  è  costantemente  preceduto  da  un  Don  Che  fosse 
monaco?  A  que' dì  il  famosissimo  Giovanni  da  Verona  già  da  sette  anni 
avea  professalo  in  Monte  Oliveto  (3);  ma  l'abito  religioso,  che  si  sappia, 
gli  meritò  il  titolo  di  fra,  mai  quello  di  don.  Chiunque  ei  però  si  fosse, 
gravemente  ne  duole  sia  andata  a  male  l'ancona  da  lui  operala,  che  fu 
quella  dai  Benedettini  pochi  anni  appresso  data  al  Perugino,  perchè  ne 
mettesse  ad  oro  e  colori  le  colonne,  le  cornici,  ed  ogni  altro  ornamento  (*), 
e  nel  campo  o  quadro  figurasse  il  miracolo  dell'Ascensione  (5). 

Lo  stesso  maestro  nell'anno  1484  fece  al  monistero  un  anconetta  (6), 
poi  una.  cassa  di  abete  per  il  cardinale  legalo  di  Perugia  (7),  e  nel  1485 
l'armario  della  tavola  (8). 

N.°  19.  1484,  25  ottobre. 

Tommaso  di  Pietro  di  Mattiolo  finisce  di  conficcare  il  sof- 
fitto della  sala,  dinanzi  a  quella  della  cancelleria,  al  quale 
lavorava  fino  dall'agosto  (9). 

NOTA 

La  pittura  dei  vergoli,  fregi  e  cornice  eseguita  dai  maestri  Niccolò 
del  Priore  e  Bernardino  di  Lorenzo  costò  fiorini  4  soldi  57  e  den.  6  (10). 

N.°  20.  1485,  4  gennaio. 

I  sindaci  del  convento  e  della  fabbrica  della  chiesa  di 
S.  Domenico  allogano  a  maestro  Melchiorre  da  Reggio  la  fat- 
tura del  seggio  da  collocarsi  nel  presbiterio  di  detta  chiesa  ('*). 


(')  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Luca  di  Agostino  di  Luca  Nini,  basi,  del  1483 
e  84,  c.  32  t. 

(2)  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Libro  maestro  segn.  di  n.  5,  c.  51, 100, 106,  164  e  179. 

(5)  Vasari,  voi.  1X°,  p.  197,  n.  (3). 

(4)  Era  nella  cima  guernita  di  un  vaso,  come  ricavasi  da  una  delle  citate  partite. 

(3)  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Libro  dei  contratti  segn.  di  n.  15,  c.  119. 

(6)  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Libro  maestro  segn.  di  n.  S,  c.  106. 

(7)  Da  una  piccola  scheda  trovala  a  c.  179  del  libro  cit. 

(8)  Archivio  detto.  —  Libro  cit.  c.  179. 

(9)  Archivio  comunale,  Sezione  Computisteria.  —  Libro  della  Cappella  segn.  A, 
modernamente  368,  c.  62  t. 

(10)  Archivio  e  Sezione  detta.  —  Lib.  cit.  c.  62,  t. 

(H)  Archivio  delle  soppresse  corpor.  religiose.  —  Sezione  S.  Domenico.  Libro 
d' istromenti  segn.  di  lett.  B  e  di  n.  122,  c.  3  t. 
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NOTA 

I  patti  e  modi  del  cottimo  erano  contenuti  in  una  cedola  per  mano 
dello  stesso  sindaco  del  convento;  ma  non  si  trova  più. 

N.°  21.  1487  ed  88. 

Giuliano  da  S.  Gallo  coli"  aiuto  del  fratello  Antonio  e  di 
Bartolomeo  di  Piero  (Picconi)  lavora  le  spalliere  del  refettorio 
di  S.  Pietro,  la  manifattura  delle  quali  insieme  a  quella  di 
certe  fenestre  e  di  un'ancona,  valutasi  fiorini  168,  soldi  3, 
denari  11  (4). 

NOTA 

Le  tarsie,  i  fioroni  ed  i  rosoni  si  fecero  venire  da  Firenze,  e  per 
parte  di  pagamento  delle  prime  il  celleraio  del  monistero  a  dì  27  apri- 
le 1488  contò  a  maestro  Domenico  del  Tasso  fiorini  96  (2). 

Durante  la  prima  soppressione,  il  refettorio  fu  ridotto  a  stalla,  e  la 
bella  spalliera  venduta  per  legna  da  fuoco.  Si  risparmiò  solo  la  porta; 
e  ben  può  essere  che  quei  rosoni,  onde  vedesi  adorna,  sieno  appunto 
quelli  che  i  documenti  ci  dicono  acquistali  a  Firenze. 

N.°  22.  1487,  15  maggio. 

Fioravante  di  Simone  Martinelli  deputato  sopra  le  fabbri- 
che di  S.  Domenico,  rendendo  ragione  del  denaro  a  tal  fine 
ricevuto  dalla  comunità  e  dai  priori  del  convento,  asserisce 
di  avere  per  il  cottimo  della  fabbrica  del  coro  pagato  a  mae- 
stro Polimante  fiorini  114  e  soldi  34,  ed  a  maestro  Crispolto 
fiorini  120  e  soldi  49  (3). 

NOTA 

Ai  4  luglio  dello  stesso  anno  il  primo  dei  nominali  maestri  a  fine 
di  render  sicuro  il  priore  e  capitolo  delle  somme  che  veniva  prendendo 
a  conto  della  fattura  della  metà  del  coro,  ipoteca  a  loro  favore  una  casa 
di  sua  proprietà,  situata  nel  castello  della  Spina  (4). 

N.°  23.  1490,  20  ottobre. 

I  M.  S.  P.  e  frate  Andrea  de'  Servi  loro  cappellano  allo- 
gano a  maestro  Domenico  fiorentino  presente  ed  accettante 


(')  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Libro  maestro  segn.  di  n.  6,  c.  123  e  173. 

(2)  Archivio  detto. —  Libro  cil.  c.  160,  167  e  184. 

(3)  Archivio  delle  soppresse  corpor.  religiose.  —  Sezione  S.  Domenico.  Libro 
d'istromenti  segn.  di  lett.  B.  e  di  n.  22,  c.  6. 

(4)  Archivio  detto.  —  Libro  cit.  c.  8  t. 


—  15  — 

l'infrascritta  opera  con  questa  cedola:  Uoglono  li  M.  S.  P. 
fare  fare  una  Credenza  de  legname  nella  mensa  del  palazo 
loro  quale  uoglono  se  faccia  in  quista  forma  ciò  e 

Imprima  che  dieta  credenza  *sia  et  esser  degha  de  legname 
de  noce  nelle  sue  ale  dai  canti  et  similmente  dallato  denante 
et  in  ciascheduno  lato  ce  se  degha  fare  tre  quadri  con  feste 
Grifoni  o  altri  lauorij  de  commesso  et  che  dallato  denante  ce  se 
facciano  doy  Armarietti  con  le  suoi  devidende  etc.  et  simelmente 
doli  lati  se  faccia  vno  sportello  per  loco  con  li  abbisogni  suoi 

Item  che  nel  mezo  de  dieta  credenza  sia  similmente  vno 
tramezo  de  legname  dolce  che  habbia  a  sostenere  dieta  cre- 
denza et  diuida  dicti  Armarij 

Item  che  dieta  credenza  sia  nella  sua  alteza  et  largheza 
corno  e  al  modo  se  uede  essere  al  presente  la  credenza  vechia 
et  più  et  meno  secondo  se  vedera  bisognare 

Item  che  in  dieta  credenza  se  facciano  cinque  o  sei  grade 
secondo  bisognara  et  vedrasse  stare  meglo  et  che  sieno  tucti 
de  noce  ligie  con  suoi  cornice  che  recingano  per  tuclo  con 
certe  filecte  senza  altre  tarsie  de  conmesso 

Item  che  chi  torra  dicto  lauorio  lo  faccia  corno  dicto  e  de 
sopita  de  tucto  ponto  et  compongha  et  meda  in  edifìcio  a  tucti 
suoi  spese  de  fornimenti  et  de  qualunche  altra  cosa  bisognasse 
et  darla  fornita  et  in  ordine  da  qui  e  per  tutto  el  di  xxiij  de 
dicembre  proximo  vera 

Et  che  facto  sarà  dicto  lauorio  se  abbiano  a  chiamare  doy 
maestri  che  intendano  delarte  e  quel  tanto  fosse  indicato  se 
habbia  a  pagare  a  chi  hauera  facto  dicto  lauorio  ('). 

NOTA 

A  chi  volesse  una  prova  che  il  Domenico  fiorentino,  il  quale  si  ob- 
bligò di  questo  lavoro,  fosse  il  del  Tasso,  la  forniscono  le  partite  di 
pagamento,  una  delle  quali  sotto  il  di  29  marzo  del  1491,  dice  cosi: 
a  maestro  dominico  da  fiorenze  maestro  che  fa  el  coro  de  S.  Lorenzo 
fior.  4  (2).  Dalle  stesse  ragioni  ricavasi  che  detta  credenza  fu  portata 
in  palazzo,  parte  il  12  e  parte  il  24  dicembre  del  notato  anno  1491  (3), 
e  che  fu  ordinata  per  riporvi  le  argenterie  della  mensa  dei  M.  S.  P.  I 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Angelo  del  Conte,  prot.  dell'officio  del  prio- 
rato, c.  31  t. 

(2)  Archivio  comunale.  —  Sezione  Computisteria.  Libro  della  Cappella  segn.  A, 
modernamente  568,  c.  124. 

(3)  Archivio  e  Sez.  della.  Lib.  cit.  c.  130  e  131. 
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cronisli  dicono  che  questa  argenteria  era  una  delle  più  belle  e  ricclie 
di  che  facessero  pompa  le  repubbliche  italiane.  Eccone  un  inventario 
compilato  appena  fatta  la  credenza  ('.): 

Boi  nane  sopra  anatro  Ruote  menate  da  quatro  cavaglie  colle  collane 
al  collo  con  Arbore  et  coppe  in  cima  con  la  emmagine  de  Sancto  her- 
colano  tutte  de  Argento  fino 

Quadro  coppe  de  Argento  col  pieo 

Uno  Boccile  Grande  colla  giustitia  in  fondo  dargento 

Uno  Baccile  Grande  collarme  dey  Sauelli  in  fondo 

Odo  piatelli  dansalata  dargento 

Vintaquatro  scudelle  dargento 

Vintocto  scudellinj  dargento 

Septe  piatelli  grandi  da  carne  dargento  collo  griffone  in  fondo 
Vintannuove  quadre  dargento 

Cinquantatre  tazze  lige  dargento  collo  griffone  in  fondo 

Boy  Baccili  piccoli  con  griffone  in  fondo  dargento 

Boy  boccaglie  grande  dargento 

Uno  boccale  collarme  dey  sauelli  dargento 

Biece  tazze  cesellate  dargento  collo  pieie  con  griffone  in  fondo 

Vinlasette  forcellette  dargento 

Trentacinque  cucchiaie  dargento 

Cinque  salette  de  argento  con  libottone 

Sey  salette  cesellate  dargento  tonde 

Tre  salette  dargento  alla  genevose  (sic) 

Quatro  candelliere  de  argento  alantica 

Tre  candelliere  dargento  alamoderna 

Tre  nappe  cesellate  dargento  doy  collo  griffone  et  laltro  collo  lione 
in  fondo 

Una  bossola  dargento  dam,ettere  ey  partite 
Sey  coltelliere  fornite  dargento  li  foderi  et  li  coltelli 
Boy  smalte  de  argento  collo  griffone  et  catenelle  una  de  maglie  cin- 
quantacinque et  laltra  de  cinquantasey 

Boy  canestrelle  de  argento  collo  griffone  in  fondo 
Uno  sogello  Grande  dargento  collo  griffone  per  insegna  colla  mani- 
cha  di  bosso 

Uno  sogello  grande  colla  immagine  de  Sancto  her •colano  de  argento 

Boy  sogelli  piccoli  piccoli  colla  impronta  de  lo  griffone 

Ceto  trombe  de  argento  de  tre  pezze  luna 

Boy  unghie  de  griffone  fornite  dargento 

Quadro  mazze  de  argento 

Quadro  tazze  liscie 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Bernardino  di  ser  Angelo,  foglio  volante  in 
fine  del  Liber  Prioratus  vidimalo  dal  not.  Picrlorenzo  di  Bartolomeo. 
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N.°  Vi.  U9 1. 

Domenico  del  Tasso,  fiorentino,  conduce  a  termine  il  coro 
di  S.  Lorenzo,  che  i  maestri  perugini  Crispolto  e  Polimante 
stimano  fiorini  1404,  cioè  le  34  sedie  messe  ad  ornamenti 
fiorini  36  Tuna,  e  fiorini  60  l'una  le  tre  a  figure  (*). 

NOTA 

Che  da  prima  in  questo  coro  lavorasse  eziandio  Giuliano  da  Maiano 
appare  non  tanto  dal  trovare  il  nome  di  lui  in  un  elenco  di  maestri 
condotti  dagli  operai  del  duomo  (*) ,  quanto  dal  vederlo  segnato 
insieme  a  quello  di  Domenico  del  Tasso  nella  testata  d'esso  coro 
in  cornu  epislolae,  così:  opvs  |  ivliani  maiani  |  et  dominici  taxi  | 
fiorentini  |  mcccclxxxxi.  Ma  Giuliano,  narra  sulla  fede  d'incontesta- 
bili documenti  l'autore  del  Commentario  aggiunto  alla  vita  che  di  lui 
scrisse  il  Vasari,  si  recò  a  Napoli  poco  dopo  il  1481,  e  vi  morì  nel 
dicembre  del  90  (3).  Perciò  la  parte  ch'egli  ebbe  in  quest'opera  vuoisi 
riportare  almeno  ad  un  decennio  innanzi  ch'ella  fosse  compita  ;  nè  pare 
glie  se  ne  possa  attribuire  altra  da  quella,  di  avere  insieme  al  del  Tasso 
promesso  e  divisato  il  lavoro. 


N.°  25.  1491-95. 

Si  lavorano  il  tribunale  e  lo  spalliere  dell'udienza  del- 
l'Arte del  Cambio  (4). 

NOTA 

Inteso,  come  è  giusto  che  s'intenda,  per  tribunale  quel  seggio  donde  i 
giudici  rendono  ragione  con  tutto  di  che  esso  si  compone,  e  che  ad  esso  si 
attiene,  resta  che  con  l'altro  vocabolo  siasi  voluto  significare  quel  seditoio 
disposto  intorno  alla  sala,  guernito  appunto  di  spalliere,  che  ne  formano 
la  parte  più  ragguardevole.  Il  primo,  per  la  cui  lavorazione  furono  nel 
1491  spesi  fiorini  130  e  soldi  62  (5),  l'anno  seguente  ebbe  suo  totale 
compimento,  tanto  che  ai  25  gennaio  vi  poterono  allogare  la  statua 


(')  Archivio  comunale.  —  Sezione  Computisteria,  Libro  della  fabbrica  di  S.  Lo- 
renzo segn.  di  lettera  I,  modernamente  col  n.°  598,  c.  21  e  23. 

(2)  Archivio  e  Sezione  detta.  —  Repertorio  entro  il  libro  cit.  appartenente 
non  ad  esso,  ma  ad  altro  che  andò  smarrito,  sotto  la  lettera  M. 

(3)  'Voi.  IV,  pag.  12. 

(4)  Archivio  del  Cambio.  —  Libro  entr.  ed  use.  segn.  G,  c.  114,  e  Trova- 
tello (Repertorio)  del  lib.  F,  sotto  la  lettera  E. 

(5)  Archivio  detto.  —  Lib.  cit.  c.  18. 
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della  giustizia  (4).  Innalzato  il  tribunale,  si  mise  mano  senza  indugio 
allo  spalliere,  e  le  partile  di  uscita  ne' libri  di  coloro  che  l'ordinarono, 
mentre  dimostrano  come  1'  opera  continuasse  anche  nel  94,  dicono  aper- 
tamente il  nome  di  chi  lo  lavorò;  poiché  fra  tanti  pagamenti  che  di 
quel  tempo  si  leggono  fatti  a  Domenico  del  Tasso,  ora  per  sua  mer- 
cede, ora  per  compere  di  legname  di  noce,  avvene  uno  sotto  il  9  lu- 
glio del  1493  di  fiorini  2  per  parte  de  lo  spalliere  (ì).  Documento  di 
egual  peso,  che  affermi  autore  dell'altro  mobile  lo  stesso  artefice, 
veramente  si  desidera,  ma  che  vi  sia  slato  nessuno  vorrà  dubitarne, 
ponendo  mente  a  questo,  che  il  predetto  Domenico  era  ai  servigi  del- 
l'Arte del  Cambio,  e  senza  emuli,  fin  d'allora  che  si  cominciò  la  co- 
struzione del  tribunale  (3),  e  che  condotto  a  termine,  fu  egli  che  fece 
venire  da  Firenze  quel  simulacro  di  terra  colla  da  porsi  in  cima  (*). 
Jl  sapere  che  i  figliuoli  lo  avevano  seguito  in  Perugia,  e  che  operavano 
in  sua  compagnia,  serve  a  spiegare  come  in  qualche  parte  il  lavoro 
appaia  meno  eccellente  e  per  disegno  e  per  esecuzione  (5). 

Due  piedi  maestrevolmente  intagliati  furono  non  ha  guari  posti  a 
sostenere  una  nuova  tavola  nella  stanzolina  dove  oggi  si  congregano  i 
giurali  del  nobile  collegio.  Credo,  un  tempo  appartenessero  a  quella  la- 
vala di  noce  intarsiata  notata  insieme  ad  un  cassone  intarsiato  in  un 
inventario  di  mobili,  l'anno  1601  esistenti  nella  casa  dello  spedale  del- 
l' arte  (6),  e  credo  sieno  pur  essi  di  maestro  Domenico,  cui  ì'  undici 
marzo  del  1493  il  fattore  del  Cambio  diede  una  mina  di  grano  per 
cagione  del  laorio  fa  a  lo  spedale  (7). 


(')  Archivio  detto.  —  Lib.  intit:  Feriale  Curie  Artis  Cambii,  ad  diem  et  an- 
num,  dove  notato  il  giorno  25  gennaio,  si  soggiunge:  Nota  quod  dieta  die 

La  statua  de  iustitia  è  'posta  qui 
Di  cui  la  spada  paulo  prese  in  mano 
Scripse  di  lei  :  per  lei  se  converti. 

Nella  fascia  della  nicchia  che  la  contiene  leggesi  scritto  a  tarsia*  VERITATEM 
AEQV1TATEMQVE  AMPLECTOR,  e  nel  fregio  della  sottostante  cornice:  COELOS 
REGO  INFERIS  IMPERO  IVDICO  INTER  MORTALES  ERGO  ME  COLITE. 

(2)  Archivio  detto.  —  Lib:  G,  c.  114. 

(3)  Archivio  dello.  —  Trovatello  cit.  sotto  la  lettera  M.  È  quasi  superfluo  il 
dire  che  il  libro,  cui  esso  Trovatello  appartiene,  non  si  trova  più. 

(4)  Archivio  detto.  —  Lib.  G,  c.  73. 

(5)  Mentre  scrivo  il  Monteneri  ha  preso  a  restaurare  tutti  questi  mirabili  la- 
vori di  legname;  ed  i  saggi  addimostrano  che  potremo  in  breve  rivederli  perfetti 
quali  uscirono  dalle  mani  dell'  autore. 

(6)  Archivio  detto.  —  Registro  dell'Arte  del  Cambio  appartenente  all'  anno 
1G01,  c.  30. 

(7)  Archivio  detto,  —  Lib.  G,  c.  73. 


N.°  26. 
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1492,  7  luglio. 


Maestro  Mattia  di  Tommaso  da  Reggio,  dimorante  in 
Perugia,  promette  a  Fioravante  di  Pietro  Paolo  di  Goro  co- 
struire nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  una  tavola  con 
tabernacolo,  di  legname  di  pioppo,  secondo  il  disegno  fatto  e 
consegnato,  alta  12  piedi,  e  larga  8  e  mezzo  circa,  da  quel 
dì  a  tutto  il  mese  di  aprile,  per  fiorini  29  da  pagarglisi,  un 
terzo  al  principio  del  lavoro,  un  terzo  alla  metà,  ed  un  terzo 
in  fine.  Entrarono  mallevadori  del  committente  Francesco 
de'Randoli,  e  dell'artefice  Lodovico  di  maestro  Angelo  pit- 
tore (*). 

NOTA 

È  la  tavola  nel  1495  data  a  pingere  al  Pinturicchio,  non  ha  guari 
ricomposta,  e  messa  a  decorare  la  patria  Pinacoteca. 

pf>  cjrj  1494,  5  aprile. 

Maestro  Mariotto  di  Paolo,  detto  Torzuolo,  da  Gubbio,  si 
obbliga  ai  canonici  della  cattedrale,  Galeotto  di  Piergiovanni 
e  Cinaglia  Cinagli,  ed  ai  soprastanti  della  fabbrica  di  detta 
chiesa,  Biordo  di  Fioravante  degli  Oddi,  e  Francesco  di  Od- 
done, fare  li  armarle  ne  la  sacristia  a  mano  mancha  per  la 
mayure  facciata  de  legname  de  noce  a  la  fogia  deli  armarle 
de  la  sacristia  de  sancto  pietro  et  secondo  el  desegno  facto 
cioè  dodece  quadre  sei  de  figure  et  sei  de  folgliame  cum  tarsie 
come  nel  desegno  se  contiene  el  qual  desegno  stava  apo  el 
prefato  Biordo  quale  desegno  e  stato  soctoscripto  per  mano 
del  dicto  mastro  Mariocto  et  per  mano  de  me  notarlo  Infra- 
scrlpto  a  uso  de  buono  legale  et  experto  maestro.  Aggiunge 
che  li  avrebbe  lavorati  di  sua  mano  o -fatti  lavorare  in  sua 
presenza  a  tutte  sue  spese,  e  che  li  avrebbe  condotti  a  ter- 
mine e  composti  fra  un  anno  da  quel  dì.  I  soprastanti  dal 
loro  canto  promettono  pagargli  10  fiorini  per  ogni^ braccio 
fiorentino  di  lavoro  con  questo  patto,  che  alla  fine  esso  si 
stimi  da  due  periti,  e  trovato  di  pregio  inferiore  al  conve- 
nuto, l'artefice  sia  tenuto  di  perdere  quel  di  meno,  ma  non 


(»)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Mariotto  Calcina,  prot.  del  1492,  c.  456. 
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e  cantra,  che  cioè  trovato  di  maggiore,  abbia  diritto  a  pre- 
tendere quel  di  più  ('). 

NOTA 

Li  stimarono  nel  1497  maestro  Mattia  da  Reggio,  e  maestro  Pietro 
fiorentino  (2).  Questi  fa  fatto  venire  a  bella  posta  da  Castello,  dove, 
dice  il  notaro  della  fabbrica,  abitava,  e  dove  dico  io,  ai  22  maggio 
del  1499  promise  ai  canonici  di  S.  Florido  fare  di  legno  nella  lor 
chiesa  il  soffitto  di  tutta  la  navata  fino  all'arcone  della  tribuna,  ed  or- 
narlo con  rosoni  a  simiglianza  di  quello  della  sala  del  consiglio  del 
comune  di  Firenze,  per  ducati  d'oro  500  (3).  Appellavasi  Pietro  di  Do- 
menico di  Nozzo,  e  forse  Pietro  di  Domenico  di  Nozzo,  anziché  di 
Norbo,  doveva  pur  leggere  if  Pinucci  ne' libri  de  fabbriceri  della  chiesa 
del  Calcinaio,  dove  era  nominato  l'artefice,  chiamato  da  Firenze  a  sor- 
vegliare e  dirigere  la  costruzione  della  cupola  (*).  Il  caso  di  un  maestro 
legnaiuolo  che  si  conosca  eziandio  di  architettura,  non  è  nuovo  special- 
mente nell'età  in  cui  si  conducevano  i  soprammentovati  lavori. 

N.°  28.  U94,  50  giugno. 

Bevignate  di  Francesco  da  Perugia,  maestro  di  organi, 
conviene  co' frati  di  S.  Agostino  fare  oltre  Porgano,  tutto 
el  lavoro  de  legname  et  pergolo  armario  sportelle  et  cose 
oporlune  al  dicto  organo,  ed  insieme  all' organo,  dare  il  per- 
golo composto  per  tutto  il  di  XXV  agosto  MCCCCLXXXXV  Q. 

ìV  29.  U95. 

Maestro  Mattia  da  Reggio,  e  maestro  Liberatore  da  Fo- 
ligno chiamati  a  stimare  il  serraglio  del  coro  di  S.  Lorenzo, 
opera  di  Domenico  del  Tasso,  lo  valutano  fiorini  160  (6). 

NOTA 

Per  serraglio  del  coro  deve  intendersi  quel  paramento  di  legno, 
munito  di  porte,  che  tuttora  vedesi  in  qualche  chiesa,  costruito  per 
togliere  ai  salmeggiatiti  l'occasione  di  svagarsi,  e  rendere  il  luogo  della 
preghiera  più  devoto.  Sembra  ragionevole  il  credere  che  quello  del 
nostro  S.  Lorenzo  fosse  tolto,  quando  alle  testate  di  esso  coro  si  allo- 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Francesco  di  Iacopo,  prot.  del  1495,  c.  129  t. 

(2)  Archivio  comunale.  —  Sezione  Computisteria,  Libro  della  fabbrica  di 
S.  Lorenzo,  segn.  I,  e  modernamente  598,  c.  74. 

(3)  Archivio  notarile  di  Città  di  Castello.  —  Rogiti  di  Lattanzio  di  Biagio, 
prot.  dal  1490  al  1 503,  c.  77  t. 

(*)  Vedi  Mancini,  Notizie  sulla  chiesa  del  Calcinaio,  p.  17. 
(b)  Archivio  notarile  di  Città  di  Castello  —  Rogiti  e  prot.  cit. ,  p.  176  t. 
(6)  Archivio  comunale.  —  Sezione  Computisteria,  Libro  della  fabbrica  di 
S.  Lorenzo,  segn.  I,  e  modernamente  598,  c.  33,  47  e  74. 


-ri- 
garono i  seggi  presbiteriale  e  vescovile,  il  che,  come  dimostreremo, 
avvenne  intorno  al  1524.  Nel  quale  anno,  secondo  il  Lancellotti,  si  sa- 
rebbe fatta  anche  un'altra  novità:  il  coro  che  stava  prima  nel  mezzo 
della  nave  grande  alla  monastica,  fu  trasportato  dove  hoggi  lo  vediamo  a 
spese  del  Capitolo  e  del  Card.  Francesco  Armellini  (').  È  un'asserzione 
gratuita,  e  tra  le  molte  ragioni  che  si  potrebbero  recare  per  discrederla, 
ci  ha  pur  questa,  che  al  coro  fin  da  principio  fu  apposto  un  serraglio. 

N.°  50.  1495,  23  aprile. 

Maestro  Mattia  di  Tommaso  da  Reggio  promette  al  capi- 
tolo e  convento  di  S.  Agostino  fabbricare  una  tavola  per 
l'altare  grande  secondo  il  modello  fatto  per  luye  con  que- 
sti capitoli:  Imprima  che  el  dicto  mastro  mathia  sia  tenuto 
fabrichare  dieta  tavola  a  uso  de  bono  et  fedele  maestro  de 
bono  Ugnarne  stagionato  corno  tale  lavorio  rechede. 

Item  che  sia  obligato  fare  dieta  tavola  de  mesura  de  lon- 
geza  de  pieye  dodece  et  la  misura  di  lalteza  di  pieye  decia- 
secte  de  la  misura  del  comuno  ciò  e  per  laltezza  se  intenda 
infino  a  la  cornice  ultima  non  computandone  lalteza  del  Ciburio, 
ne  y  candeliere  et  sia  tenuto  fare  dicto  Ciburio  et  candeliere 
et  la  croce  corrispondente  a  dieta  tavola  si  corno  dimostra  nel 
modello  sopradicto 

Item  perche  in  dieta  tavola  eie  vanno  otto  colonpne  ciò  e 
quadro  per  canto  ne  debbia  per  omne  canto  doye  intagliare 
et  doye  schanellare  cum  capite  glie  intagliati  a  uso  di  bono 
maestro  et  secondo  appare  nel  modello 

Item  che  secondo  el  modello  nel  Ciburio  eie  sono  quadro 
colonpne  doye  per  canto  intagliate  e  schanellate  secondo  con- 
cluderanno dicti  frati 

Item  che  debbia  ricignare  dieta  tavola  de  cornice  cor- 
rispondente a  dieta  tavola  a  uso  de  bono  et  fedele  mae- 
stro 

Item  che  infra  una  cornice  et  laltra  sopra  li  archi  ci  e 
spazio  nelo  quale  eie  debbia  fare  seraphini  o  altre  intaglie 
secondo  parerà  ai  frati  et  secondo  che  e  de  segnato 

Item  che  sotto  li  archi  debbia  riquadrare  cum  rosone  de 
relevo  corno  rechede  et  diverse  fantasie  nel  modo  che  meglio 
possa  fare 


(')  Scorta  Sagra,  c.  290  t.  sotto  il  dì  10  agosto. 
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Item  che  dicto  mastro  Mathia  sia  tenuto  et  obigato  de  fare 
dieta  tavola  a  tutte  suoye  spese  di  legname  ferra  et  colla  et 
spese  che  eie  occorrissino  in  essa  et  che  ay  Piani  che  si  anno 
a  dipingnere  le  debbia  incollare  et  committere  de  riverso  cum 
code  de  rondine  a  ciò  non  si  abbia  aprire 

Item  che  la  sopradicta  Tavola  sia  lavorata  tanto  da  uno 
canto  quanto  da  laliro  che  non  abbia  niuna  deformità 

Item  che  la  dieta  opera  dicto  mastro  Mathia  si  obliga  de 
fare  et  fabrichare  dieta  tavola  ney  modi  sopradicti  corno  di 
sopra  a  uso  di  bono  et  leale  et  fedele  maestro  per  tempo  de 
quatordicie  mese  proxime  oggie  Incomenzando  finilla  perfet- 
tamente et  comporla  dove  ey  frati  vorranno  sotto  pena  de  fi 
vinti  et  de  tutte  le  sopradicte  cose  debbia  dare  bone  et  suf- 
ficiente ricolte 

Item  che  el  sopradieto  capitulo  et  convento  de  santo  Ago- 
stino obligando  ey  beni  del  loro  convento  sieno  tenuti  et  obligati 
de  dare  et  pagare  la  terza  parte  al  presente  laltra  parte 
fatta  che  sera  la  mita  de  lopera  la  terza  parte  che  sera 
lultima  se  debbia  finire  finita  che  sera  lopera 

Item  che  quando  sera  finita  dieta  tavola  fosse  stimata 
mancho  che  fiorini  CX.  quitto  che  fosse  stimata  mancho  se 
debbia  cavare  dal  dicto  suo  pagamento  et  quando  ditta  opera 
fosse  stimata  più  che  el  patto  fatto  con  mastro  Mathia  non 
debbia  avere  più  che  dicti  fi  110  (*), 

NOTA 

Ai  22  febbraio  dello  stesso  anno  i  frati  avevano  porta  alla  comunità 
una  petizione  dove  si  leggeva  che  essendo  per  fare  una  bellissima 
tavola  all'altare  grande  della  loro  chiesa,  la  quale  avrebbe  costato 
assai,  avevano  bisogno  di  sussidio;  ed  ottenevano  15  fiorini  (2). 

Del  vago  edificio  non  restano  che  i  ventotto  piani  pitturali  dalla 
divina  mano  del  Perugino;  tutto  il  resto  andò  miseramente  perduto 
per  negligenza  dei  frali  che  intorno  al  1680  lo  tolsero  d'in  sull'altare  (z)} 
qual  vano  e  brutto  ingombro. 

Parimenti  nello  slesso  anno  1495  ai  20  dicembre,  nel  consiglio  spe- 
ciale della  città  si  lesse  la  memoria  con  la  quale  il  sopraddetto  Mattia 
ed  i  fratelli  Bernardino  e  Giambattista,  maestri  di  legname,  domiciliati 


(*)  Archivio  comunale.  —  Rogiti  di  Giovanni  di  Tommaso,  prot.  dal  1495 
al  98,  c.  26. 

(2)  Archivio  dello.  —  Annale  xvir.  del  149o,  c.  135  t. 

(5)  Morelli,  Notizie  delle  Pitture  etc. ,  p.  20. 
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in  Perugia,  chiedevano  la  cittadinanza  ;  ed  i  maestrali  considerata  la 
loro  industria,  vita,  e  costumi,  ne  esaudirono  i  voti,  a  patto  che  re- 
galassero alla  Comunità  un  piatto  d'argento  di  40  libbre  di  denari,  e 
imbandissero  ai  priori  e  camerlinghi  dell'arte  una  colezione  (4). 

jy#o  5|  1496,  8  novembre. 

Bernardino  di  Lazzaro  compera  da  Angelo  di  maestro 

Iacopo,  detto  Buldrino,  falegname,  gl'infrascritti  attrezzi  al 
prezzo  onde  furono  stimati  da  maestro  Giovanni  da  Siena,  e 
da  Ercolano  di  Gabriele  da  Perugia: 

Boi  Banche  .  

Quattro  pialte   f%  4 

Boi  profili  a  vite  uno  largho  et  uno  stretto  ...  s.  40 

Boi  intavolatore    s.  16 

Quatro  dirizzato!  uno  grande  e  tre  piccoli  ...  s.  28 

Uno  profilatoio  da  tarsia   s.  8 

Dei  bastone  da  scorniciare   s.  12 

Uno  traversuccio    .    .    .   s.  6 

Boi  forcine  una  grande  et  una  piccola    ....  s.  12 

Boi  rigatoi   s.  5 

Quatro  piallette  a  una  mano   1    s.  16 

Una  pialletta  a  doi  mane   s.  8 

Boi  pialletti  larghe   s.  12 

Boi  scorniciatoi  da  cerbottane  s.  12 

Tre  pezze  de  tarsie  da  fornire  et  uno  con  una  trafila  f.  1  s.  30 

Boi  quartaboni  et  uno  grafonetto  et  uno  squadruccio  s.  8 

Boi  ferve  da  scorniciane  antiche   s.  8 

Nove  lime  fva  gvande  e  piccole  piane  e  tonde  .    .  s.  30 

Quindece  gulfie  fva  gvande  e  piccole   s.  24 

Una  gidfia  grande  tutta  vefatta   s.  12 

Tve  scavpelli  uno  da  le  colle  e  uno  tutto  de  fevvo 

e  uno  a  tiro  colla  manecha  de  legno  a  saietta  s.  7 

Una  martellina   s.  16 

Boi  segette   s.  8 

Uno  tenevello  grosso   s.  25 

Una  ancudenetta  *  s.  20 

Uno  paio  de  tenaglie  grosse   s.  32 

Boi  ascie  piccole.   ...   *   s.  20 


(')  Archivio  comunale.  —  Annalc  xvir.  del  1495,  c.  190  t. 
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Una  ascia  a  doi  mano  \   .  s.  25 

Una  segha  a  doi  mano  colla  lima   s.  60 

Una  segha  da  recidere   s  25 

Boi  banchette   s.  16 

Nove  strettoie   s.  60 

Boi  armarie   s.  90 

Cinque peze  de  tavole  doi  sotto  le  banche  tre  de  fuore  s.  20 
Tre  pezze  de  f regie  de  tarsia  e  doi  quadre  con 

una  casetta  senza  coperchio  f.  1 

Uno  banco  da  tenere  la  tarsia  (')   s.  40 


NOTA 

Così  il  nostro  Bernardino,  il  cui  nome  leggesi  nella  matricola  di 
pietra  e  legname  fra  i  maestri  di  P.  S.  P. ,  giunse  con  poca  spesa  a 
mettere  su  un  po'  di  bottega.  Un  sei  anni  prima  avea  lavorato  da 
garzone  con  maestro  Mattia  da  Reggio,  ed  in  quattro  mesi  guadagnato 
fiorini  6  e  soldi  22  Probabilmente  furono  prezzo  di  lavoro  anche 
quei  dodici  fiorini  e  60  soldi  che  a  di  41  maggio  1500  gli  pagò  per 
maestro  Torzuolo,  Damiano  di  Galeotto  (3).  » 

N.°  32.  1496,  20  aprile. 

Là  Comunità  sovviene  di  15  fiorini  la  chiesa  di  S.  Simone 
del  Carmine  per  la  costruzione  di  un  coro  di  legname,  del 
quale  era  mancante  (*). 

NOTA 

Scrive  il  Siepi  (5)  che  la  notte  dei  22  ottobre  1746  si  appiccò  il 
fuoco  ai  seggi  del  coro  della  chiesa  del  Carmine,  e  che  quindi  rimase 
tutto  incendiato. 

N.°  35.  U97. 

Francesco  e  Marco,  figliuoli  di  Domenico  del  Tasso  sono 
noverati  tra  i  creditori  della  fabbrica  di  S.  Lorenzo  per  fio- 
rini 123,  che  a  tanti  per  il  giudizio  di  maestro  Matteo  da 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Giacomo  di  Cristoforo,  prot.  del  1496. 
c.  973  t. 

(2)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Mariotto  Calcina,  prot.  dal  1489,  al  90,  c.  258. 

(3)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Tolomeo  di  Niccolò,  prot.  del  1500,  c.  149  t, 
(*)  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1496,  c.  25. 

(5)  Descriz.  di  Perugia,  p.  556. 
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Reggio,  e  di  maestro  Liberatore  da  Foligno  montò  il  Leggìo 
da  essi  lavorato  per  il  coro  (4). 


NOTA. 

Non  ne  avanza  che  una  tavoletta,  di  quelle  fatte  per  appoggio  del 
libro,  e  vi  è  bellamente  figurato  un  antifonario  con  le  parole  e  note 
dell'antifona  che  si  canta  al  Magnificat  dei  vesperi  di  S.  Lorenzo. 

N.°  U.  U97  e  98. 

L'opera  del  Duomo  paga  a  maestro  Mattia  da  Reggio 
fiorini  76,  ed  a  maestro  Alessio  da  Firenze  fiorini  85  per 
piedi  80  e  mezzo  di  spalliere  e  cassoni  fatti  nella  sacristia  (2). 

N.«  55.  4498,  26  febbraio. 

Maestro  Mattia  di  Tommaso  da  Reggio  rimette  in  maestro 
Giovanni  da  Siena,  ed  in  maestro  Polimante  il  giudizio  del 
prezzo  di  una  tavola  da  lui  lavorata  per  le  donne  di  S.  Agnese  (5). 

nota 

In  questi  ultimi  anni  si  è  mollo  parlato  di  una  tavola  del  convento 
di  S.  Agnese,  scomparsa  il  giorno  in  che  nella  provincia  umbra  fu  pro- 
mulgato il  decreto  di  soppressione  degli  ordini  monastici.  Intorno  al- 
l'asse principale,  su  cui  vedevasi  figurata  nostra  Donna,  erano  disposti 
parecchi  quadretti  con  le  storie  di  Cristo.  Ciò  importa  che  fosse  a  com- 
partimenti, e  adorna  di  fregi  e  cornici;  e  chi  sa  non  fosse  quella  dal 
sopra  nominato  maestro  legnaiuolo  sottoposta  al  giudizio  dei  periti. 

56.  1498,  19  maggio. 

Maestro  Crispolto  di  Polto  da  una  parte  e  maestro  Antonio 
di  Bencivenne  dall'altra  rimettono  in  maestro  Giovanni  di 
Cristoforo  da  Siena,  ed  in  maestro  Alessio  di  Stefano  da 
Firenze  abitanti  in  Perugia,  la  stima  del  lavoro  fatto  nella 
metà  del  coro  della  chiesa  di  S.  Domenico,  verso  la  sacristia  (*). 


(')  Archivio  comunale.  —  Sezione  Computisteria,  Libro  della  fabbrica  di  S.  Lo- 
renzo, segn.  I,  e  modernamente  598,  c.  56,  75  e  78. 

(2)  Archivio  e  Sezione  detti,  Lib.  cit.  c.  78  e  79. 

(3)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Bernardino  di  Angelo,  basi,  dal  1491 
al  502,  c.  190  t. 

(*)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Pacifico  di  Vico,  prot.  dal  1497  al  1502, 
c.  190  t. 
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NOTA. 

A  dì  8  del  seguente  mese  gli  arbitri  dichiararono  che  il  prezzo 
del  lavoro  fatto  da  maestro  Crispolto  superava  di  5  fiorini  i  due  terzi  di 
tutto  quello  fino  allora  eseguito  ('). 

A  dì  19  dello  stesso  mese  il  suddetto  maestro  che  da  tanti  anni 
addietro  avea  preso  a  costruire  questo  coro  di  S.  Domenico  (*),  e  mai 
l'avea  condotto  a  termine,  pose  jn  suo  luogo  il  nominato  Antonio  con 
gli  slessi  patti,  ond' egli  a*  soprastanti,  ed  i  soprastanti  eransi  obbligati  a 
lui  (3).  Credo  gli  venissero  mancando  le  forze,  e  lo  argomento  dal  ve- 
derlo 14  anni  appresso  appellato  decrepito  nel  testamento  eh'  ei  fece, 
per  dichiarare  che  voleva  esser  sepolto,  morendo  a  Perugia,  in  S.  Maria 
di  Colle,  morendo  a  Bettona,  in  S.  Maria;  che  lasciava  per  dote  alla 
figlia  Giubilea  80  fiorini,  e  20  per  le  vesti  ed  ornamenti  nuziali,  e 
che  costituiva  sua  erede  universale  la  moglie  Cristiana  (*).  Del  1505 
si  era  lasciato  a  S.  Girolamo  (5). 


SECOLO  XVI. 

N.°  \.  150d,  27  marzo. 

Maestro  Bacciolo  d'Angelo,  legnaiuolo  fiorentino,  con  il  quale 
i  frati  di  S.  Agostino  di  Perugia  avevano  ragionato  intorno 
alla  costruzione  di  un  coro  per  la  loro  chiesa,  non  avendo 
alcun  buon  disegno  da  mostrare,  promette  al  priore  Federico 
di  Giuliano,  per  tutto  il  mese  del  prossimo  giugno  facere  et 
construere  duas  sedias  pulcras  et  diversas  ad  dictum  corum 
construendum  actas  prò  mastra  et  exemplo  dicti  cori  sub 
quo  vel  qua  dictus  magister  Bacciolus  habeat  dictum  corum 
construere  et  edificare  secundum  pacta  et  conventiones  inter 
dictas  partes  fiendas  ;  e  confessa  aver  ricevuto  dal  nominato 
priore  e  dal  famosissimo  dottor  di  leggi  Pietro  Paolo  de'  Ra- 
nieri, il  più  prossimo  tra  i  congiunti  di  Giannicola  figlio  ed 
erede  di  Francesco  di  Cristoforo,  ducati  d'oro  larghi  cin- 


(')  Archivio  detto.  —  Rogiti  e  prot.  cit.,  c.  192  t. 
(9)  Intendi  la  metà. 

(3)  Archivio  detto.  —  Rogiti  e  prot.  cit.  c.  197. 

(*)  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Libro  dei  contratti,  segn.  di  n.°  21,  c.  150,  sotto 
il  dì  2  agosto  1512. 

Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Gianfrancesco   di  Pietro,  prot.  del  1505 

e  6,  c.  80. 
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quanta  prò  parte  pretti  dicti  cori  et  duarum  sediarum.  Siegue 
un'altra  promessa,  che  cioè  ove  avvenga  che  i  due  stalli  non 
si  facciano,  e  che  il  coro  non  si  cominci  o  non  si  finisca 
giusta  i  patti  da  stabilirsi,  maestro  Bacciolo  sia  tenuto  in- 
teramente restituire  il  denaro  percepito,  del  che  gli  entra 
mallevadore  l'insigne  pittore  Pietro  di  Cristoforo  ('). 

nota 

L'artefice  a  tempo  debito  presentò  le  due  sedie  di  saggio,  ed  essendo 
piaciute,  finalmente  nel  dì  primo  ottobre  del  1502,  fra  lui  ed  il  padre 
maestro  Taddeo  di  Angelo  da  Perugia,  allora  ministro  provinciale  del- 
l'ordine, si  stipulò  formale  contratto,  nel  quale  Bacciolo  promette  la-  * 
vorare  il  suddetto  coro  a  uso  de  bono  et  abile  Maestro  a  tutte  sue  spese, 
legname  ferramenti  tarsia  et  altre  cose  necessarie,  ed  il  convento  per 
tale  opera  pagargli  fiorini  millecento  venti  a  boi.  XL  per  fiorino  di 
moneta  peroscina,  cioè  fiorini  SO  per  sedia  de  sopra  (2).  Il  pittore 
Pietro  di  Cristoforo  da  Castello  della  Pieve  nuovamente  soda  per  l'in- 
tagliatore fiorentino  e,  quello  più  monta,  a  sua  petitione  e  comandamento 
li  fa  le  mostre  (3). 

Il  lavoro  si  mandò  alla  lunga  per  oltre  trent'anni,  ne  senza  con- 
troversie, trovandosi  che  il  capitolo  di  S.  Agostino  sotto  il  dì  29  gen- 
naio 1532  incaricò  il  priore  a  comporsi  con  maestro  Baccio  intorno 
all'opera  del  coro  (4).  Ai  13  del  seguente  mese  il  soprannominato  figlio 
ed  erede  di  Francesco  di  Cristoforo,  debitore  verso  i  frati  di  fiorini  350, 
residuo  dei  mille  legati  loro  dal  padre,  cedette  per  denaro  un  tenimento 
nelle  pertinenze  del  castello  di  Pieve  Caina  con  questo  che  la  detta 
somma  dovesse  spendersi  per  il  compimento  del  coro  (s).  Grati  al  de- 
voto che  sì  largamente  avevali  sovvenuti,  i  religiosi  incisero  nel  poster- 
gale di  mezzo  l'epigrafe:  altissimo  •  di  |  ve  marie  •  divo  |  qve  •  av- 

GVSTINO  |  FRANCISCVS  •  D.  |  CRISTOPHORI  •  ET  |  FRATRES  •  POSVERVNT. 

Condotta  la  storia  a  questo  punto,  mi  sia  lecito  domandare:  È 
egli  probabile  che  uno  il  quale  ai  22  gennaio  e  2  aprile  riceveva  in 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di- Giantomraaso  di  Iacopo  di  Paolo,  prot. 
dal  1499  al  1502,  c.  131. 

(2)  Accorciate  per  ragioni  architettoniche  le  pareti  della  tribuna  che  fiancheg- 
giano l'aitar  grande,  il  coro  da  37  fu  ridotto  a  33  stalli.  Di  quelli  levati  via 
rimangono  solo  i  due  quadri  intagliati  (l'euritmia  richiedeva  che  gli  altri  due  fossero 
intarsiati);  e  questi  fanno  di  se  bella  mostra  nel  museo  medio-evale  della  città. 

(3)  Lo  stromento  era  per  mano  del  notaio  qui  sopra  nominato,  e  conservavasi 
nell'archivio  di  S.  Agostino  a  c.  79  e  seg.  del  libro  segnato  fuori  1495.  usq.  ad 
1509.  Il  Mariotli  lo  lesse,  e  nella  sesta  delle  sue  Lettere  Pittoriche  riferì  i  passi 
testuali  da  me  dati  in  corsivo.  * 

(4)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Girolamo  di  Bino  di  Angelo,  bast.  dal  1530 
al  32,  c.  616. 

(3)  Archivio  detto.  —  Rog.  e  basi.  cit.  c.  630. 
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Firenze  i  pagamenti  a  conto  dei  lavori  che  vi  slava  facendo  ('),  nel 
marzo  dello  slesso  anno  dimorasse  in  Perugia,  e  attendesse  le  risolu- 
zioni di  un  capitolo  di  frali?  Glie  Baccio  di  Angelo  Baglioni,  il  quale 
nella  sua  giovinezza  aveva  eccellentemente  lavorato  di  rimessi,  ed 
empita  la  nativa  Firenze  di  opere  e  di  fama  sui  quarantanni  ca- 
pitato a  Perugia  ricorresse  ad  un  pittore  per  i  disegni  degli  ornamenti 
di  un  coro?  Che  mentre  nel  palazzo  della  signoria  fiorentina  ferveva 
il  lavoro  a  lui  affidalo  dell'udienza  e  della  cappella  (3),  egli  si  allogasse 
fuori  di  patria,  e  mettesse  mano  ad  altro  edificio  di  legname?  Che 
dopo  essersi  tulto  dato  all'architettura,  e  stando  ai  servigi  dell'opera 
di  S.  Maria  del  Fiore  prolungasse  le  sue  dimore  altrove,  e  ripren- 
r  desse  a  trattare  lo  scarpello  e  la  sgorbia?  Che  alla  fine  uscisse  dalle 
mani  di  lui  un'opera,  se  togli  pochi  quadri,  qualche  mensola,  e  qualche 
palmo  di  fregio,  rozzamente  e  negligentemente  intagliata?  Chi  non 
sente  ripugnanza  risponder  di  sì  alle  proposte  interrogazioni,  continui  a 
noverare  il  nostro  coro  di  S.  Agostino  tra  le  opere  di  Baccio  d'Agnolo 
Baglioni;  chi  invece  trova  più  ragionevole  il  no,  si  accordi  meco  a 
riconoscerne  per  autore  un  altro  Baccio  d'Agnolo  (strana  coincidenza) 
parimenti  da  Firenze,  parimenti  legnaiuolo,  parimenti  del  secolo  quin- 
dicesimo; ma  senza  prole,  ma  figlio  di  un  Angelo  di  Lorenzo,  ed  uso 
soggiornare  in  Perugia.  Di  questo  nuovo  artefice  feci  la  conoscenza, 
svolgendo  i  protocolli  testamentari  del  notaio  perugino  Pietro  Paolo 
di  Lodovico.  Alla  carta  33  del  volume  che  comincia  dal  1528,  si  legge 
il  testamento  che  a  dì  11  giugno  dell'anno  1529  fece  nella  casa  di  Seba- 
stiano di  Brunoro,  situata  in  P.  S.  P. ,  nel  popolo  di  S.  Stefano,  nel  luogo 
detto  Piantarosa,  Baccius  olim  Angeli  Laurentii  florentinus  faber  ligna- 
rius  habitator  in  p.  s.  p.  corpore  languens,  il  quale  nolens  intestatus  de- 
cedere ne  de  suis  bonis  et  rebus  aliqua  in  ter  aliquos  post  sui  obìtam  valeat 
exoriri  discordia,  testa,  e  nomina  suo  erede  universale  il  falegname  Se- 
bastiano di  Brunoro  Altoviti  da  Fiorenza,  domiciliato  a  Perugia.  I  seguaci 
della  mia  opinione  mentre  vedono  nel  concittadino  che  l'ospitava,  un 
aiuto  a  condurre  l'opera  attribuitagli,  credono,  la  qual  cosa  non  richiede 
alcuno  sforzo,  che  la  morte  lo  risparmiasse  almeno  per  altri  tre  anni. 

N.°  %  1501. 

Antonio  di  Benciviene  da  Mercatello  di  Massa  nel  ducato 
d'Urbino,  fa  la  porta  dell'Udienza  del  Cambio,  e  replicatamente 
v'intarsia  il  proprio  nome  così:  opvs  Antoni  a  mercatello 

M.ASSAE  A.  M.  D.  I  ("),  e  M.  ANTONIVS  |  DE  MERCATELLO  (6). 

(«)  Vasari,  voi.  IX,  p.  233. 

(2)  Id.  p.  223. 

(3)  Id.  p.  233. 

(4)  ld.  p.  220  e  234. 

(s)  Nella  faccia  interna  del  destro  sportello  superiore. 
(6)  Nella  faccia  interna  delle  imposte  verso  il  mezzo. 
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NOTA 

Per  essa  furono  nel  U83  comperali  50  piedi  di  tavolone  di  noce, 
ed  una  chocca  (4)  di  tavola  parimenti  di  noce  (2),  e  nel  1502  pagati  a 
mastro  Antonio  fiorini  10  soldi  93  e  denari  6  a  saldo  d'ogni  suo 
avere  (3). 

Il  Bencivieni  nello  stesso  anno  in  che  le  imposte  del  Cambio,  lavorò 
pure  un  armadio  a  belle  tarsie  per  la  sacrislia  di  s.  Maria  delle  Grazie 
in  Città  di  Castello,  opera  autentica  per  la  scritta  che  vi-uppose:  opvs  • 

ANTO  !  NII  •  BENGE  |  VENNE  .  A  |  MERGATEL  |  LO  TEMPO  ]  RE  .  PRIORA  |  TVS  i 

frat  |  ris  •  severi  |  gesanat  .  |  m  .  d  ■  i,  e  per  la  quitanza  che  a  di  1° 
dicembre  del  1503  fece  di  fiorini  100  a  chi  glielo  aveva  commesso  (4). 

N.°  5.  1503. 

Le  suore  di  Monteluce  per  quiete  di  chi  celebrava  all'al- 
tare grande  della  lor  chiesa,  per  guardia  delle  sacre  suppel- 
lettili, e  per  impedire  molte  irreverenze  che  vi  si  facevano 
dalli  mammoli  e  dalli  cani,  i  quali  spesse  volte  bruttavano 
eziandio  i  palivi  e  le  tovaglie,  deliberano  chiudere  il  presbi- 
terio con  una  cancellata  di  legno;  ed  intendendo  dal  confes- 
sore come  allora  in  questa  provincia  fosse  un  frate,  di  nome 
Lodovico  da  Coldiscipilo,  il  quale  era  ottimo  maestro  legna- 
iuolo, e  che  molto  degnamente  avrebbe  condotto  tale  lavorio, 

10  domandano  ed  ottengono  (s). 

nota 

La  quaV opera  della  cancellata,  soggiunge  fautrice  delle  citate  Me- 
morie, qualunque  persona  la  vede',  molto  la  commenda,  e  lauda  per  opera 
bella  e  degna,  come  si  richiede  in  simil  chiesa,  dove  massime  alla  festa 
sua  (l'Assunzione  di  N.  D.)  conviene  tanto  popolo  con  tanta  solennità. 

11  f.  Lodovico  non  solamente  era  eccellente  maestro  di  mano,  ma  eziandio 
era  un  esemplare  e  santo  frate,  e  di  vita  angelica;  onde  quelli  che  li 
parlavano,  gli  pareva  parlare  con  un  Angelo  di  Paradiso. 

La  cancellata  di  questo  valente  artefice  non  esiste  più;  ma  il  moni- 
stero  ha  il  vanto  di  possedere  un'altra  ragguardevolissima  opera  di 


(')  Ciocca  di  legno,  dicono  pur  oggi  i  falegnami  di  Perugia  per  indicare  una 
mozzatura  piuttosto  curia,  ma  grossa. 

(2)  Archivio  de!  Cambio.  —  Lib.  di  entr.  ed  use.  segn.  C,  c.  125. 

(3)  Archivio  detto.  —  Lib.  di  entr.  ed  use.  segn.  L,  c.  74. 

(*)  Archivio  notarile  di  Città  di  Castello.  -—  Rogiti  di  Pietro  di  Lorenzo,  prot. 
dal  1502  al  o,  e.  127  t. 

(5)  Memorie  del  monistero  di  Monteluce,  c.  74.  Citasi  la  copia  esistente  nella 
Biblioteca  comunale,  Ms.  segn.  B.  30. 
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legname  nelle  due  porte  della  chiesa,  delle  quali  se  resta  ignoto  l'autore, 
non  è  certo  dubbio  il  secolo,  rivelandosi  a  prima  giunta  per  lavoro 
dell'età  meglio  alle  belle  arti  propizia. 

N.°  i.  1503,  10  novembre. 

I  M.  S.  P.  allogano  a  Bernardino  di  Lazzaro  di  P.  S.  P. 
un  soffitto  di  legname  da  farsi  nell'udienza  del  capo  d'officio, 
giusta  il  modello  da  lui  presentato,  dandogli  tempo  a  finirlo 
tutto  il  prossimo  futuro  mese  di  dicembre,  e  convenendo 
rimettersi  per  il  prezzo  al  giudizio  di  due  arbitri  (*). 

NOTA 

Alla  elezione  degli  arbitri  non  si  venne  prima  del  14  ottobre  1505, 
il  che  pare  addimostri  che  l'artefice,  non  ostante  la  minacciata  pena  del 
doppio  del  prezzo,  non  conducesse  a  termine  il  lavoro  cosi  presto,  come 
aveva  promesso;  e  gli  scelti  furono,  per  parte  della  comunità,  Vincenzo 
di  Pier  Francesco  di  Mariotto  di  Tino,  e  per  parte  di  maestro  Bernar- 
dino, Giambattista  di  Cecco,  volgarmente  Bastone  (2).  Questi  un  dieci 
giorni  appresso  si  aggiunsero  un  terzo  in  maestro  Girolamo  di  Gabriele, 
perugino,  e  concordemente  stimarono  l'opera  di  Bernardino  fiorini  135  (3). 

Pochi  mesi  prima  della  riferita  allogazione  il  nostro  Bernardino  era 
stato  chiamato  a  Spello  a  lodare  in  compagnia  di  Domenico  da  Orte 
l'armadio  fatto  da  maestro  Pollione  di  Gaspare,  folignale,  nella  sacristia 
di  S.  Maria  Maggiore  (*).  Esso  vi  esiste  tuttavia,  ed  in  un  fianco  reca 
la  scritta:  svb  |  r.  p.  d.  j  fran  |  epo  |  spole  |  tano  |  et  d  •  |  troi  |  lo 

BA  |  LION  |  PROT  |  BASIL  |  LICAE  |  HVIVS  |  PRIO  |  RE  |  ANO  j  DNI  |  MD  | 
POLLION  •  F  | 

N.°  5.  1504,  ì\  aprile. 

Gli  officiali  della  cappella  dei  Lombardi  danno  fare  a  mae- 
stro Antonio  di  Bencivenne  una  tavola  di  legname  giusta  un 
loro  disegno  e  modello,  che  egli  promette  terminare  a  tutte 
sue  spese  anzi  la  fine  del  prossimo  agosto,  per  fiorini  34,  da 
pagarglisi  10  al  principio,  10  alla  metà,  e  14  all'atto  della 
consegna  (s). 


(')  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1503,  c.  93,  (numeraz.  nuova). 

(2)  Archivio  detto.  —  Annale  xvir.  del  1305,  c.  177,  (numeraz.  nuova). 

(3)  Archivio  detto.  —  Annale  cit.,  c.  177  t. 

(4)  Archivio  di  Spello.  —  Rogiti  di  Costantino  di  Puccio,  prot.  dal  1501  al 
1503,  c.  188. 

(5)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Mariano  Petrucci,  prot.  dal  1503  al  504, 
c.  72  t. 
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NOTA 

Ma  la  data  della  quietanza  (14  gennaio  1507)  farebbe  credere  che  la 
consegna  fu  protratta  non  pure  per  mesi,  ma  per  anni  (*). 

Sul  piano  di  questa  tavola,  forse  disfatta  quando  i  Servi  dal  loro 
luogo  di  P.  E.  si  trasferirono  in  S.  Maria  Nuova  di  P.  S.,  Giannicola 
l'anno  1512  figurò  N.  D.  tra  i  quattro  Santi  Inconorati,  pittura  oggi 
ammirata  nel  museo  del  Louvre,  sotto  il  nome  d'una  santa  famiglia,  e 
quale  opera  peregrina  dell'Ingegno. 

N.°  6.  1505,  27  novembre. 

Maestro  Bernardino  di  Lazzaro  prende  a  fare  il  seggio 
della  fraternità  di  S.  Tommaso,  con  questa  cedola. 

Al  Nome  de  dio  adi  27  de  novembre  1505 

Sia  noto  e  manifesto  a  qualunque  persona  leggiera  o  vero 
vedrà  quista  presente  scritta  o  vero  polizza  chomo  m.  Ge- 
rardino de  lazaro  maestro  de  legniame  toglie  da  ser  pacificho 
de  vicho  al  presente  priore  de  la  fraternità  de  S.  Tomasso  e  da 
Giovanne  berardino  de  francesco  de  baglioni  e  filippo  de  Giambat- 
tista orfo  eAgnilo  Alberto  de  guidalote  e  oliarlo  de  Costanzo  chal- 
zolao  homini  de  ditta  fraternità  e  rechordatore  de  ditto  priore 
elette  da  le  loro  chompagne  de  dare  el  sottoscritto  lavoro  cioè 

Inprima  chel  ditto  m.  berardino  sia  ubrigato  de  fare  uno 
seggio  intorno  a  la  loro  fraternità  la  quale  anno  in  S.  Do- 
menico occhio  cioè  intorno  intorno  sino  a  lattare. 

Item  a  ditto  seggio  fare  uno  spalliere  de  alteza  de  pici 
cinque  e  mezzo  cioè  mensurando  da  terra  cioè  chel  seggio 
sia  largo  uno  pieio  el  ditto  seggio  sia  de  tavole  et  la  spalliera 
tutto  intorno  de  tavole,  e  dal  sedere  in  giù  de  paretane  a 
requadrato  la  dieta  spalliera  cum  fregio  et  archo  travi  et 
cornicione  li  quali  per  lo  diritto  de  la  ditta  spalliera  li  ap- 
poggiatoi denante  al  ditto  seggio  siano  in  questo  modo  cioè 
dovi  se  posano  li  braccia  e  dovi  senginochia  siano  de  tavole 
el  resto  fodrata  dentro  e  de  fuore  de  paretane  insino  a  terra 
requadrate  li  ditti  appoggiatoi  siano  separati  da  ditto  seggio. 

Item  el  ditto  m.  Berardino  sia  tenuto  fare  uno  ingino- 
chiatoio  de  piei  cinque  o  circha  cum  una  chassa  dentro  de 
larghezza  de  piei  uno  e  mezzo  dentro  cum  lo  posatoio  de  sopra 
chomo  se  chostuma  e  sopra  ditte  appoggiatoi  siano  piei  doi 
e  mezzo  daltezza  o  circha 


(')  Archivio  detto.  —  Rogiti  cit.  prol.  del  1507,  c.  3. 
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Item  ditto  m.  Berardino  se  obriga  a  fare  sopra  ditto  la- 
voro a  uso  de  bono  e  liali  maestro  e  lavorare  bono  legniami 
de  comercio  e  obrigasi  a  farlo  a  tutti  soi  spese  per  lo  tempo 
de  tutto  charnovale  proximo  che  viene 

Item  sopraditto  priore  e  homini  chiamati  se  obrigano  darli 
per  sue  fatige  e  mercede  f.  vintanuove  s.  ottanta  a  b.  quaranta 
per  f.  cioè  f.  diede  al  presente  el  resto  finito  lo  lavoro 

10  ercholano  de  meser  antonio  a  prege  de  sopraditte  ho 
fatto  la  presente  scritta  sopraditto  di  e  millesimo  (') 

N.°  7.  1506,  15  marzo: 

Donna  Beatrice  de' Graziarli,  e  donna  Giuliana  sua  com- 
pagna all'offizio  della  Maestà  di  S.  Gilio,  danno  fabbricare 
a  maestro  Bernardino  di  Lazzaro  il  coro  della  chiesa  interna 
di  S.  Giuliana  (*). 

NOTA 

11  contratto  andò  smarrito;  ma  le  parlile  di  pagamento  bastano  ad 
informarci  che  componevasi  di  58  sedie,  ciascuna  delle  quali  costò  di  sola 
fattura  fiorini  4  e  mezzo;  che  i  capocori  furono  pagati  fiorini  10;  che 
le  tarsie  il  maestro  le  andò  a  comperare  a  Firenze,  e  che  tra  uno 
stallo  e  l'altro  eravi  una  palla  (5).  Ai  29  agosto  del  1511  lo' stesso 
Bernardino  contrattò  con  le  Mastadiere  (*)  un  secondo  lavoro,  quello 
delie  prospere  (s)  da  condursi  a  fine  in  tre  anni  per  fiorini  100  (6). 
Pur  queste  si  vollero  adorne  di  tarsie,  che  parimenti  furono  fatte  ve- 
nire da  Firenze,  dove  il  nostro  legnaiuolo  si  condusse  nel  marzo  del 
1512  (7).  Sì  Tuna  come  l'altra  di  dette  opere  furono  distrutte  a' tempi 
della  prima  soppressione. 

BM  8.  1507,  27  gennaio. 

I  M.  S.  P.  deliberano  che  si  rifaccia  il  seggio  nella  ca- 
mera del  capo  d'officio,  e  lo  danno  a  costruire  a  maestro 


('}  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Ercolano  di  Francesco,  prot.  dal  1  KOI  al  16, 

circa  init. 

(2)  Archivio  delle  soppresse  corpor.  rei i g.  Sezione  S.  Giuliana.  —  Lib.  di 
entr.  ed  use.  della  Madonna  di  S.  (ìilio,  c.  62. 

(3)  Archivio  e  Sez.  detta.  —  Lib.  ci t. ,  c.  63  t,  64  e  65. 

(*)  Così  chiamavansi  le  suore  amministratrici  della  Maestà  di  S.  Gilio. 

(5)  È  questo  il  nome  che  le  monache  di  S.  Giuliana  davano,  ed  ancora  danno 
agli  appoggiatoi  del  coro. 

(6)  Archivio  e  Sez.  detta.  —  Bastardello  delle  Mastad.  dal  1507  al  17,  c.  6  l, 
e  lib.  cit. ,  c.  66. 

(7)  Bast.  cit.  c.  9. 
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Bernardino  di  Lazzaro,  che  promette  lavorarlo  in  ventisei 
giorni,  ed  accettare  la  stima  che  ne  faranno  due  maestri  di 
legname  ('). 

NOTA 

L'artefice  fu  così  puntuale,  che  a  dì  24  febbraio  gli  arbitri  maestro 
Cencio  di  Pierfrancesco,  e  maestro  Girolamo  di  Gabriele  poterono  esa- 
minarlo, e  io  valutarono  50  fiorini  di  vecchia  moneta  perugina,  a  bo- 
lognini  40  il  fiorino  (2). 

Tra  maestro  Bernardino  ed  il  cappellano  della  Signoria  incaricato 
del  pagamento  sorsero  delle  controversie,  di  cui  gli  archivi  tacciono  le 
ragioni,  nò  io  saprei  indovinarle.  Fatto  sta,  che  l'artefice  ai  26  aprile 
del  1509  comparve  dinanzi  ai  M.  S.  P. ,  e  presentò  un  richiamo  contro 
il  loro  cappellano;  ma  dovevano  passare  quasi  due  anni  prima  che  la 
questione  finisse,  e  finì  in  un  accordo  consigliato  dagli  slessi  Priori,  in 
virtù  del  quale  il  cappellano  fu  contento  sborsare  6  fiorini,  ed  il  mae- 
stro riceverli  in  saldo  (3). 

N.°  9.  1508. 

Antonio  di  Bencivenne  appare  creditore  dell'Arte  del 
Cambio  di  fiorini  43  e  soldi  11  per  i  seggi  da  lui  fatti  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  della  piazza,  come  da  contratto  per  mano 
di  ser  Bernardino  notaio  dell'arte  suddetta  (*). 

NOTA 

Il  contratto  si  è  smarrito,  i  seggi  esistono  tuttavia,  e  recano  nel  fregio 
a  lettere  intarsiale  la  scritta:  ite  progvl  moneo  sacer  est  locvs  ite 

PROFANI  |  HIC  NISI  CASTA  LOQVI  SANCTAQ.  VERBA  NEFAS  M.D.IX.  Il  maestro 

a  dì  16  gennaio  del  1508  ebbe  fiorini  bper  mandare  per  la  tarsia 

N.°  40.  4  508,  1°  semestre. 

Giambattista  di  Cecco  soprannominato  Bastone,  negligente 
in  lavorare  una  tavola  d' altare  ordinatagli  dal  pittore  Eusebio 
di  Iacopo  detto  da  S.  Giorgio,  per  la  quale  aveva  ricevuto 
8  ducati  d'oro  di  camera,  è  da  lui  citato  dinanzi  all'uditore 
dell'Arte  del  Cambio,  perchè  giusta  il  convenuto  restituisca 


(!)  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  ISO 7,  c.  52. 

(2)  Archivio  detto.  —  Annale  cit. ,  c.  55  t. 

(3)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Ventura  di  Iacopo,  bast.  del  1511,  c.  370  t. 
(*)  Archivio  del  Cambio.  —  Libro  di  entrala  ed  uscita,  segn.  N,  c.  32. 

(s)  Archivio  detto.  —  Libro  e  luogo  eli. 

.    '  5* 
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detta  somma,  e  dichiari  non  aver  diritto  ad  esser  pagato  della 
parte  finora  eseguita  ('). 

NOTA 

Ho  ragioni  per  credere  che  questa  tavola  fosse  quella  poco  appresso 
dipinta  da  Eusebio  per  la  confraternita  di  S.  Benedetto;  ma  di  lei  non 
è  rimasto  che  il  nudo  quadro. 

N.°  41.  4  508,  15  maggio. 

Giambattista  di  Francesco  Mazzocchi  del  popolo  di  S.  For- 
tunato, ed  il  priore  del  convento  di  S.  Maria  Nuova  vogliono 
che  le  convenzioni  prese  tra  loro  circa  la  fattura  di  una 
tavola  d'altare,  appariscano  da  pubblico  stromento,  nel  quale 
si  stabilisce  che  essa  sia  fatta  di  legname  stagionato,  ad  uso 
di  leale  maestro,  con  gli  ornamenti  che  si  richiedono,  nello 
spazio  di  un  mese  e  mezzo,  per  il  prezzo  di  fiorini  14,  e  più 
o  meno  a  giudizio  di  due  buoni  uomini 

N.°  12.  4  508,  24  settembre. 

I  M.  S.  P.  contrattano  con  maestro  Antonio  di  Benciviene 
da  Mercatello  nel  contado  di  Urbino,  la  fattura  di  un  seggio 
di  pioppo,  foderato  di  legname  di  noce,  buono  e  mercantesco, 
ornato  di  tarsie  e  d'intagli,  con  le  armi  del  comune,  da  porsi 
nella  loro  udienza,  avanti  la  camera  del  capo  d'officio,  presso 
il  camino,  largo  un  piede,  lungo  fino  al  cantone  della  finestra 
verso  la  piazza,  e  di  spalliera  alta  fino  al  cornicione  di  detto 
camino;  e  parimenti  la  fattura  di  un  tribunale  o  banco  da 
scrivere,  dinanzi  al  prefato  seggio,  conveniente  al  luogo. 
Le  quali  cose  maestro  Antonio  promette  lavorare  e  comporre 
ad  uso  di  buono  e  leale  maestro,  e  dar  finito  il  seggio  entro 
il  mese  di  ottobre,  e  il  tribunale  entro  quello  di  gennaio 
del  prossimo  anno.  In  quanto  alla  mercede  sono  d'accordo 
starsi  al  giudizio  di  due  periti,  da  scegliersi  uno  per  parte  (•). 

N.°  13.  4  509,  2  giugno. 

II  sindaco  di  S.  Pietro  si  confessa  debitore  verso  Marcan- 
tonio di  Francesco  da  Cerqueto  di  fiorini  24,  verso  Matteo  di 


(')  Archivio  delto.  —  Lib.  citationum,  sentent.  etc.       semes.  1508,  c.  16. 
{-)  Archivio  detto.  —  Itogiti  di  Assalonne  di  Mariano,  prot.  dal  1507  al  510, 
eli  t. 

(3)  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1508,  c.  100. 
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Agostino  della  Spina  di  fiorini  26,  e  verso  Salve  di  Bartolomeo 
di  fiorini  28;  de'  quali  il  primo  per  mesi  8,  il  secondo  per 
mesi  8  e  giorni  20,  il  terzo  per  mesi  9  e  giorni  10  erano 
stati  in  monistero  a  lavorare  le  banche  e  spalliere  del  ca- 
pitolo ('). 

NOTA 

A  Matleo  di  Agostino  il  dì  11  febbraio  1 496  fa  concessa  la  cittadi- 
nanza perugina,  con  una  condizione  che  non  giungeremo  mai  a  sapere, 
essendo  che  dell'alto  il  notaio  della  Signoria  non  scrivesse  che  la  rubrica 
o  titolo  C). 

Egli  del  1485  lavorava  nel  prefato  monistero  in  compagnia  di  Gio- 
vanni da  Verona  (3),  e  prima  del  1501  diede  il  suo  nome  all'arte  di 
pietra  e  legname  (*). 

N.°  14.  4  509,  5  ottobre. 

Giambattista  di  Francesco  di  Matteo,  legnaiuolo  peru- 
gino, di  P.  S.  A.  e  del  popolo  di  S.  Fortunato,  riceve  dai 
sindaci  del  convento  di  S.  Girolamo  fiorini  33  e  soldi  40  per 
parte  di  sua  mercede  della  fattura  del  coro  (*)'. 

NOTA 

Nello  stesso  giorno  i  frati  di  detto  luogo  vendono  al  nominato  maestro 
una  mina  di  terreno  del  valore  di  10  fiorini,  che  egli  confessa  ricevere 
a  conto  dell'  opera  del  coro  (6).  Per  condurla  a  fine  il  consiglio  dei  priori 
e  camerlinghi  nel  1510  concesse  al  convento  20  fiorini  (7). 


N.°  15.  4  511,  20  marzo. 

La  Signoria  manda  che  si  paghino  10  fiorini  per  un  coro 
di  legname  da  farsi  nell'oratorio  di  S.  Sebastiano  (8). 

N.°  16.  1512,  24  novembre. 

Gli  Agostiniani  allogano  a  Giambattista  soprannominato 
Bastone  la  cassa  che  vogliono  fare  alla  tavola  dell'  aitar  mag- 


(4)  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Libro  maestro  segn.  di  n.  12,  c.  41  e  42. 

(2)  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1496  c.  9  t. 

(3)  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Libro  maestro  segn.  di  n.  5,  c.  179. 
Matricola  di  detta  arte,  ruolo  di  P.  E.  c.  41. 

(5)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Pacifico  di  Vico,  prot.  dal  1509  al  13,  c.  166  t. 

(6)  Archivio,  rogiti  e  prot.  detti,  c.  155. 

(7)  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1510,  c.  53. 

(8)  Archivio  detto.  —  Annale  xvir.  del  1511,  c.  127. 
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giore,  con  questa  scritta:  Sia  noto  et  manifesto  Come  questo 
di  24  di  Novembre  1512  li  frati  capitulo  et  convento  de  Sancto 
Angustino  de  peroscia  de  porta  sancto  Angelo  danno  et  con- 
cedano a  iohan  baptista  alias  bastone  de  cecco  de  matheo 
maestro  da  legniame  a  fare  una  capssa  per  la  tavola  del  al- 
tare maiure  de  la  dieta  chiesa  cum  questi  pacti  et  condictione 
ciò  e 

In  prima  che  dicto  bastone  promecte  a  tucte  soie  spese  de 
legniame  colla  et  aguti  et  manufactura  fare  dieta  capssa  a 
uso  de  bono  et  leale  maestro  secondo  el  de  segno  et  ordene  darà 
maestro  pietro  de  xoforo  da  Castello  de  la  pieve  depentore 
ciò  e  fare  dieta  capssa  in  fine  al  cornicione  inclusive  la  qual 
capssa  promecte  fare  come  de  sopra  per  tucto  di  quindece  de 
febraro  proximo  da  venire  1513 

Item  sonno  daccordo  che  dicto  bastone  sia  obbligato  dare 
facla  dieta  capssa  et  posta  supra  al  dicto  altare  in  fra  el  su- 
pradicto  tempo  et  caso  nolla  facesse  sia  licito  alli  dicti  fratre 
farla  fornire  et  comporre  in  dicto  altare  da  qualunche  altro 
maestro  parrà  et  piacerà  a  li  dicti  fratri  a  spese  del  dicto 
bastone  senza  alcuna  replicha 

Item  sonno  daccordo  che  dicti  fratri  capitulo  et  conventu 
siano  tenuti  et  obbligati  a  dare  et  a  pagare  al  dicto  iohan  ba- 
ptista per  manufactura  legniame  aguti  et  colla  come  de  sopra 
fiorini  sexsanta  tre  a  ragione  di  bolognini  40  per  fiorino  da 
pagarse  in  questo  modo  ciò  e  fiorini  diece  a  la  dieta  ragione 
in  principio  ciò  e  quando  dicto  bastone  incomensera  dicto  la- 
voro in  denare  contante  ovvero  in  legname  recipiente  et  bono 
per  el  supradicto  lavoro  et  altre  fiorini  diece  diete  fratre  siano 
obbligati  al  dicto  bastore  in  denare  o  in  legniame  come  de 
sopra  quando  dicto  bastone  havera  lavorato  in  dicto  lavoro  et 
altri  diece  fiorini  in  legniame  al  dicto  bastone  et  el  resto  ciò 
e  fi,  43  dicti  fratri  capitulo  et  convento  promectano  dare  et 
pagare  al  dicto  bastone  per  tucto  el  mese  dapr ile  proximo  da 
venire  1513  a  pagare  in  denare  contante  overo  in  legniame 
per  prezzo  iuxto  ciò  e  in  legname  tavoloni  et  tavole 

Item  sonno  dacordo  che  dicto  iohan  baptista  promecte  per 
observoMone  delle  supradicte  cose  dare  ricolta  suffitiente  alli 
dicti  fratri  ('). 


(')  Archivio  notarile.  —  Regiti  di  Giantoramaso  di  Iacopo,  prot.  dal  1506  al 
1512,  ad  diem. 
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jy  o  17.  1512,  20  dicembre. 

Maestro  Bernardino  di  Lazzaro,  il  quale  aveva  preso  a 
fare  per  fiorini  27  e  mezzo  un  armario  di  legno  da  collocarsi 
nella  sacristia  di  S.  Silvestro  del  Piegaro,  decorso  già  il 
tempo  nel  quale  l'avrebbe  dovuto  consegnare,  rinnova  il  con- 
tratto al  rettore  di  quella  chiesa,  e  si  obbliga,  mantenuti  gli 
stessi  patti,  finirlo  nel  gennaio  del  prossimo  anno  ('). 

N.°  48.  4  515,  30  maggio. 

Amico  dei  Graziani  e  Nardo  del  Sozio,  due  della  signoria, 
cui  fu  data  piena  autorità  e  mandato  di  allogare  il  lavoro 
del  seggio  che  volevasi  fare  nella  cappella  vecchia  di  sopra, 
dove  i  M.  S.  P.  si  adunavano  a  consiglio  con  i  camerlinghi 
delle  arti,  convengono  con  uno  maestro  Berardino  de  Luca 
citadino  perusino  el  quale  se  obligha  a  fare  dicto  laorio  con 
linfrascripte  pacte  et  condictione  cioè  in  quisto  modo 

Imprima  se  obliga  a  cosi  fare  dacordo  a  fare  uno  seggio 
con  uno  banco  da  scrivere  tutto  da  lato  de  fuori  de  legname 
de  noce  bene  stagionato  et  bello  et  dentro  de  legname  de  pioppo 
o  de  albano  stagionato  et  recipiente  et  cosi  dove  se  siede  et 
ponse  li  piede  nel  piano 

Item  serono  dacordo  che  dicto  segio  sia  de  lunghe  za  del 
lato  de  fuore  piede  trentadoi  et  anco  sia  de  alteza  de  piede 
sette  e  mezo  et  sie  con  sedile  alto  pieie  tre  da  terra  e  de 
largheza  uno  pieio  et  un  quarto  El  secondo  grado  dove  se 
posano  li  pieie  sia  uno  pieio  alto  da  la  predola  e  uno  pieio 
largo  et  la  predola  sia  mezzo  pieio  alta  et  mezo  pieio  largita 

Item  vogliono  che  dicto  lavorio  sia  recinto  et  requadrato 
de  lavoro  schietto  senza  intaglio  et  tarsie  corno  el  segio  in- 
nanze  a  la  camora  del  capo  de  offitio. 

Item  che  in  dicto  seggio  sia  larchitrave  el  fregio  con  ledere 
el  comedone  scannellato  et  anco  dacanto  eie  sieno  le  bracialette 
prime  corno  e  el  seggio  predido  innanze  a  la  camora  del  capo 

de  offitio  et  sotto  el  braccialetto  eie  sieno  anco  0 

modo  lictere  et  milleximo  quale  se  daranno 

Item  che  a  lato  dicto  seggio  sia  obligato  a  fare  uno  scriptoio 
con  spalliere  et  foderato  denanze  el  quale  sia  de  larghezza  piede 


(«)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Felice  di  Antonio,  prot.  del  1512,  c.  659  t. 
(*)  Laguna  nell'originale. 


—  38  — 

quatro  et  de  alteza  con  la  debita  proporzione  El  quale  seri- 
ptoio  sia  nel  medesimo  modo  corno  e  el  seggio  fodrato  de  fuore 
tutto  de  legname  de  noce  buono  corno  e  ditto  e  con  tarsie 
corno  nel  seggio  Et  ancora  le  spalliere  con  fregi  architrave 
et  cornicione  et  tutto  quisto  lavoro  tanto  de  legname  quanto  de 
lavoro  sia  a  giuditio  de  maiestro  perito  nel  arte  del  legname 

Item  sonno  dacordo  che  dicto  lavoro  de  dicto  seggio  et 
scriptoio  sia  finito  per  tutto  el  mese  de  luglio  et  per  tutto  el 
mese  de  giugno  almanco  sia  fatto  el  lato  denanze  et  dove 
hanno  a  stare  le  ledere 

Item  sonno  dacordo  che  ditto  lavorio  de  ditto  seggio  et 
scriptoio  dicto  mastro  Berardino  el  debia  fare  per  prezo  de 
fiorine  cinquantdeinque  a  boi.  40  per  f.  el  quale  lavoro  ditto 
maestro  Berardino  sia  obligato  a  fare  a  tutte  suoie  spese 
del  vieto  et  de  legname  aguti  et  altre  cose  che  in  quillo 
entrasse 

Item  sonno  dacordo  che  il  pagamento  de  ditti  cinquanta- 
cinque fiorine  per  dicto  choro  se  debbia  fare  in  quisto  modo 
cioè  che  inprincipio  de  lavoro  se  dia  a  dicto  mastro  Berardino 
fiorine  vintacinque  a  boi.  40  per  f.  per  parte  del  pagamento 
el  resto  che  sonno  trenta  fiorine  ditto  mastro  Berardino  faccia 
aspetto  per  tutto  il  mese  de  dicembre  proximo  et  da  venire  e 
gionto  ditto  tempo  mastro  Berardino  sia  pagato  in  denare 
contante  overo  in  alocatione  de  la  capella  per  ditta  quantità 
de  ditto  resto 

Item  sonno  dacordo  che  ditto  mastro  Berardino  per  observa- 
tione  de  le  preditte  cose  dia  idonea  et  sufficiente  cautela  et 
cosi  versa  vice  sia  tenuto  cautato  dal  capellano  de  la  capella 
sopre  la  quale  scripta  sonno  dacordo  se  ne  debbia  fare  publico 
instrumento  per  mano  de  ser  Victorio  notario  de  li  M.  S.  P. 

NOTA 

Era  la  prima  opera  che  conduceva  da  solo.  Fino  ai  5  del  mese  pre- 
cedente aveva  lavorato  in  compagnia  di  Giambattista  Mazzocchi,  altri- 
menti Bastone 

Nato  tra  il  1476  e  il  1485  (3),  ai  7  giugno  del  1511  entrò  nell'arte 
di  pietra  e  legname  per  P.  S.  S.  (*). 

(')  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1513,  c.  32  t. 

(2)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Assalonne  di  Mariano,  prot.  dal  1511  al 
13,  c.  359  t. 

(3)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Vittorio  di  ser  Matteo,  prot.  del  l'iOO,  c.  31. 
0  Matricola  di  delta  arte,  c.  45  t. 
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1 516,  5  gennaio. 

L'Arte  del  Cambio  paga  a  maestro  Antonio  da  Mercatello 
fiorini  11  a  conto  dei  50  dovutigli  per  una  tavola  da  farsi 
nella  cappella  di  s.  Giovanni  della  piazza  (4). 

NOTA 

Al  prezzo  convenuto  si  aggiunsero  altri  6  fiorini  per  gratificare  il 
maestro  di  certi  intagli  fatti  nella  predola  che  non  era  obbligato  (*). 
L'asse  fu  pinta  da  Giannicola  con  la  storia  del  Battesimo  di  Cristo, 
e  gl'intagli  furono  messi  ad  oro  da  Bitti  (Giambattista  Caporali)  (3). 

Tra  i  lavori  di  minor  momento  vievia  condotti  dal  Bencivieni  vuol 
essere  ricordato  un  Fiorone  che  intagliò  alla  Confraternita  di  s.  Pietro 
apostolo  sopra  disegno  del  pittore  Domenico  Alfani  (4).  Memorie  del 
suo  soggiorno  in  Perugia  posteriori  a  questa,  che  è  del  6  maggio  1518, 
a  me  non  venne  fatto  trovare.  Forse  di  li  a  poco  si  recò  a  Montone', 
dove  il  6  luglio  ricevette  in  fiorini  60  il  prezzo  della  porta  di  s.  Fran- 
cesco (5),  terminata  l'anno  appresso,  come  dall' appostavi  leggenda: 

ANTONIVS  BEN  |  CIVENIS    DE    MER  |  CATELLO   MASS  |  HOPVS   FECIT  |  MCCCC 

(sic)  xviii;  e  di  lassù  a  Todi,  dove  era  chiamato  a  compire  la  porla 
della  cattedrale  (6),  e  dove  più  tardi  cominciò,  ma  non  trasse  a  fine,  il 
coro  di  detta  chiesa  (7). 

N-°  20.  1516,  28  febbraio. 

Bernardino  di  Luca  Antonibi  riceve  dai  conservatori  della 
moneta  della  comunità  fiorini  20,  a  conto  dei  60  dovutigli 
per  il  seggio  fatto  fatto  nella  loro  camera  (8). 


(')  Archivio  del  Cambio.  —  Libro  di  entrala  e  di  uscita,  segn.  P,  c.  63. 
(2)  Archivio  detto.  —  Lib.  cil.  c.  71. 

,(3)  Archivio  detto.  —  Riformanze  dal  1520  al  40  segn.  D,  c.  74,  e  Lib.  di 
entrata  ed  uscita  segn.  P,  c.  58. 

(*)  Archivio  della  Confr.  di  s.  Pietro  ap.  Lib.  di  spese  dal  1487  al  1647,  c.  47. 

(s)  Archivio  notarile  di  Montone.  —  Rogiti  di  Vincenzo  di  Domenico,  prot. 
dal  1517  al  20,  c.  135  t. 

(6)  I  canonici  «di' quella  chiesa  per  obbligarlo  all'adempimento  de' patti,  lo 
avevano  citato  dinanzi  all'uditore  del  legato  dell'Umbria  fino  dal  24  aprile 
del  1516  (Archivio  degli  Atti  giudiciari.  —  Mazzo  1110  del  1516,  N.  24);  ma 
sembra  ch'egli  non  si  desse  troppa  fretta  nè  anche  dopo  la  condanna,  trovandosi 
che  nell'agosto  e  settembre  del  1525  ancora  riceveva  denaro  per  comperare  e 
far  segare  il  legname  occorrente  per  la  detta  porla.  (Archivio  della  Cattedrale  di 
Todi.  —  Libro  di  entr.  ed  use.  di  d.  anno,  c.  64  e  66  t.) 

(7)  Vedi  Appendice  N.  4. 

(8)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Camillo  di  Mariotto,  prot.  dal  1511  al  16 
c.  270. 
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NOTA 


Il  reslo  gli  fu  pagalo  sotto  il  dì  U  del  mesa  di  aprile  (*). 


N.°  21. 


1518. 


Ugolino  di  Bartolomeo  maestro  di  legname  dee  avere  dal 
Monistero  di  Mbnteluce  fiorini  32  per  la  tavola  e  cassa  che 
fa  air  aitar  grande  della  chiesa  di  fuori  (*). 


La  lavola  costò  20  fiorini,  e  questi  furono  posti  a  debito  del  pit- 
tore Berto  di  Giovanni,  il  quale  erasi  obbligato  fare  Y  ornamento  della 
tavola  a  sue  spese  di  legname,  intaglio,  oro,  colore  ed  ogni  altra  cosa 
che  vi  andasse;  e  la  cassa,  alla  cui  fattura  egli  non  era  tenuto,  fio- 
rini 42,  i  quali  perciò  furono  a  carico  del  monistero.  Maestro  Zaccaria 
da  Parma  nel  1525  mise  ad  oro  e  colori  1' una  e  l'altra,  e  n'ebbe  di 
mercede  fiorini  38  e  soldi  64  (3). 

L' asse  è  quella,  su  cui  Giulio  Romano  e  Gianfrancesco,  detto  il 
Fattore,  dipinsero  l'Assunzione  di  N.  D.  oggi  nella  galleria  del  Vaticano. 
L'ornamento  fu  disfatto  quando  nel  1750  dall' aitar  maggiore  le  mona- 
che la  misero  al  muro. 


Frate  Andrea  di  Michelangelo  della  terra  di  Castello  della 
Pieve  da  una  parte,  ed  il  legnaiuolo  Bernardino  di  Lazzaro 
dall'altra  si  compromettono  in  Lodovico  di  Oddo  di  P.  S.  S. 
ed  in  Pierfìlippo  di  Michelangelo  di  P.  E.  a  comporre  le  dif- 
ferenze nate  tra  loro  in  occasione  che  il  predetto  maestro 
lavorò  un  coro  di  legname  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  del 
nominato  castello  (*). 


La  lite  ebbe  fine  il  di  8  luglio  dell'anno  seguente  con  uno  stromento 
di  composizione,  im  virtù  del  quale  i  frati  di  quel  convento  avrebbero 
pagato  a  maestro  Bernardino  ducati  d'oro  35,  e  maestro  Bernardino 
avrebbe  rinunciato  ad  ogni  diritto  ed  azione  contro  essi  (5). 


(')  Archivio  dello.  —  Rogiti  e  prol.  cit.  c.  277. 

(2)  Archivio  delle  soppresse  corpor.  religiose.  —  Sezione  Monleluce,  Lib.  del 
Sindaco,  segn.  di  lelt.  M,  e  moder.  di  numero  26,  c.  65. 

(3)  Archivio  dello.  —  Lib.  del  Sindaco  segn.  di  lett.  G  e  moder.  di  nume- 
ro 22,  c.  106. 

(*)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Niccolò  di  Angelo,  prot.  dal  1514  al  20,  c.  145. 
(8)  Archivio  detto.  —  Rogiti  e  prol.  cit.  c.  179. 


NOTA 


N.°  22. 


1518,  25  dicembre. 


NOTA 


N.°  25. 


1519. 


Giambattista  soprannominato  Bastone,  nella  sua  bottega  a 
capo  della  piazza  grande,  alloga  a  Giandomenico  da  Verona 
l'intaglio  di  due  colonne  con  questa  scritta:  Sia  noto  et  ma- 
nifesto a  chi  legera  la  presente  comò  magistro  Io.  Baptista  de 
Francisco  dicto  Bastone  da  perugia  maestro  de  legname  con- 
viene et  alloca  et  da  a  lavorare  a  mastro  francesco  de  mastro 
Io.  Domeneco  da  verona  habitante  in  perogia  doi  Colonne  de 
tavola  da  altare  de  legname  dolce  cioè  a  intagliare  secondo 
el  desegno  che  e  in  una  certa  carta  cupi  quisto  che  el  dicto 
mastro  Io.  Baptista  sia  obligato  dare  al  dicto  mastro  fran- 
cesco le  diete  doi  colonne  lavorate  in  modo  che  el  dicto  mastro 
francesco  non  habbia  a  fare  alt?*o  che  lo  intaglio  secondo  el 
dicto  disegno.  Et  dicto  mastro  francesco  promette  al  dicto 
mastro  Io.  Baptista  le  diete  doj  colonne  lavorare  intagliare 
per  bene  et  diligentemente  secondo  el  dicto  desegno 

Al  quale  mastro  francesco  detto  mastro  Io.  Baptista  pro- 
mette dare  et  pagare  per  dicti  lavori  et  intaglio  de  diete  doj 
colonne  in  tutto  fiorini  quattro  et  soldi  cinquanta  ad  ragione 
de  XL  boi.  per  fiorino  ('). 

N.°  24.  1520,  24  dicembre. 

Ciancio  di  Pierfrancesco  da  Perugia  prende  a  fare  i  due 
sedili  che  vanno  alle  testate  del  coro  di  S.  Lorenzo,  e  con- 
viene col  fabbricerio  di  detta  chiesa  lavorare  in  ciascuno  tre 
quadri  a  mo'  di  quelli  del  coro  ed  anche  meglio,  seguire  in 
tutto  il  parere  di  maestro  Rocco  di  maestro  Tommaso,  finirli 
in  sette  mesi  da  oggi,  pena  10  fiorini,  e  per  il  prezzo  rimet- 
tersi al  giudizio  di  due  periti  da  eleggersi  uno  per  parte  (*). 

NOTA 

Il  Maestro  qui  nominato  qual  consigliere  e  direttore  del  lavoro  ò 
un' vicentino,  alla  cui  vaglia  in  architettare  e  scolpire  nessuna  fama 
sarebbe  soverchia,  ed  invece  il  suo  nome  è  appena  nolo  a  qualche  eru- 


(')  Archivio  detto, 
al  20,  ad  diem. 

C2)  Archivio  dello. 


—  Rogiti  di  Tommaso  di  Giacomo  di  Pietro,  prol.  dal  1510 

—  Rogiti  di  Gabriele  di  Alessio,  bastarci,  sciolto  ad  diem. 


dito.  Recatosi  nell'  Umbria  lasciò  splendidi  saggi  della  sua  abilità  a 
Spello,  Foligno,  Trevi  e  Mongiovino.  La  comunità  di  Perugia,  e  l'opera 
del  Duomo  lo  condussero  per  loro  architetto  (*). 

Quello  fra  i  due  seggi,  deputato  al  vescovo,  si  disse  opera  di  un 
Tommaso  francese,  e  di  Pierfrancesco  di  Ciancio,  eseguito  nel  1535  (2). 
Dell'artista  straniero  non  è  memoria  nò  in  questo,  ne  in  altri  docu- 
menti; Dell'indicare  il  nostrale  si  scambiò,  credo  per  trascorso  di  penna, 
l'ordine  dei  nomi;  l'anno  poi  è  assolutamente  erralo.  Non  che  l'artefice 
servasse  il  patto  di  darei  seggi  finiti  nel  luglio  del  4521,  ma  l'indugio, 
se  pure  non  piaccia  mettere  in  dubbio  l'autenticità  dell'appostavi  scritta, 
non  si  protrasse  al  di  là  di  3  anni.  Essa  dice  così:  divi  •  lavren  |  tu  • 

AERE  •  FR  •  AR  |  MELLINO  •  ME  |  DICE  •  T  •  T  •  S  •  CAL  |  LTSTI  •  PRESB  | 
CARD  •  MAR  |  GIIIAE  •  LEGA  ;  S  •  R  •  E  •  GAME  |  R  •  ARGHIPR  j  ESB  •  CIVEQ  • 
PE  |  RVSI  |  MDXXIIIT. 

Nella  matricola  di  pietra  e  legname  notasi  che  Ciancio  di  Pierfran- 
cesco fu  iscritto  a  quell'arte  il  di  8  novembre  1501,  e  che  mori  del 
1527  (3). 

N.°  25.  \m%  8  marzo. 

I  Cahtagallina  allogano  a  Bernardino  di  Luca  Antonibi 
una  tavola  da  pingersi  de  grandezza  'per  omne  verso  con  in- 
taglie hornamente  et  nel  modo  et  nella  forma  che  la  tavola 
della  Cappella,  di  lombardi  in  la  Chiesa  de  Sancta  Maria  de 
serve  de  peroscia  in  omnibus  et  per  omnia  Et  etiam  la  debbia 
fare  de  legname  stagionatissimo  bono  et  sufficiente  de  pioppo 
bono  et  durabile  ad  uso  de  bono  et  legale  maestro:  El  quadro 
dessa  de  tavolone  bono  et  sufficiente  corno  de  sopra 

Item  con  dieta  tavola  la  Cassa  corno  la  cassa  della  tavola 
de  lombardi  predicta  qual  capsa  sia  tenuta  farla  fatta  che 
sarà  la  tavola  ad  petitionem  et  terminum  dictorum  locatorum 

Item  sia  tenuto  fare  in  mezo  del  quatro  de  dieta  tavola 
uno  tabernaculo  che  ce  possa  stare  dentilo  una  nostra  donna 
darlievo  quale  sta  nella  Cappella  de  die  ti  locatori  in  la  chiesa 
de  sanclo  agostino  de  p.  s.  a.  con  intaglie  et  ornamento  secondo 
el  desegno  facto  per  Mastro  giovannicolo  pentore  Et  fare 
dicto  tabernaculo  più  alto  et  più  basso  come  parrà  a  dicto 
mastro  giovannicolo.- 


(')  Vedi  il  Commentario  che  dianzi  ne  scrissi  e  pubblicai  nel  fase.  11°  di  que- 
sto Periodico,  pag.  41. 

(2)  Crispolti,  Raccolta  etc.  c.  21. 

(3)  Ruolo  di  P.  E.,  c.  U. 
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Item  sia  tenuto  fare  in  dieta  tavola  seraglia  de  sotto  et 
de  sopra  secondo  el  desegno  predicto  qual  desegno  ha  in  ma- 
no dicto  mastro  bernardino  quale  gle  consegnano  dicti  locatori 
a  dicto  mastro  bernardino  presenti  dicti  testimoni 

Item  dicto  bernardino  sia  tenuto  fare  lucte  le  predicte 
cose  commo  de  sopra  et  ad  uso  de  bono  legale  experto  ma- 
stro  bene  et  deli gent emente 

Et  si  per  ninno  tempo  dieta  tavola  et  lavori]  facessero  mu- 
tatone per  defectu  et  culpa  desso  mastro  bernardino  o  legna- 
me sia  tenuto  dicto  mastro  bernardino  a  refare  dieta  tavola  etc. 

Et  che  dicto  mastro  berardino  debia  compiere  dieta  tavola 
in  la  sua  bottega  et  non  sia  obligato  a  portalla  dovette  :  ma 
comporta  dove  ha  da  statue 

Item  che  non  sia  tenuto  dicto  mastro  berardino  a  ferra- 
mente  che  bisognassero  per  tenere  dieta  tavola  in  dieta  cap- 
pella ne  per  la  cassa  ne  per  altro  che  bisognasse  pel  luogo 
dove  ha  da  stare  ,  • 

Item  sono  daccordo  che  per  pagamento  de  dieta  tavola 
omnibus  computatis  siano  temiti  dicti  locatori  pagare  fiorini 
trentacinque  et  per  la  cassa  fiorini  diece  a  XL  bolognini  per 
fiorino  ■('), 

NOTA 

Giannicola  si  obbligò  pingere  questa  tavola  a  dì  30  aprile  4532  (*-), 
e  pochi  giorni  appresso  si  associò  all'  opera  Giambattista  Caporali  (3). 
Dei  lavori  di  pennello  e  di  scarpello  ordinati  dai  Cantagallina,  non  una 
reliquia,  e  quello  più  è  notevole,  non  una  menzione  negli  scritti  delle 
patrie  cose. 

26.  1525,  8  marzo. 

Nel  consiglio  de'  Priori  e  Camerlinghi  si  dà  lettura  della 
seguente  istanza:'  M.  D.  P.  de  la  cita  de  peroscia  et  camorlen- 
ghe  de  ciascuna  altrarte  se  suplica  humilmente  a  le  V.  M.  S. 


(•)  Archivio  notarile.  —  Hogiti  di  Felice  di  Antonio,  prot.  del  1522,  c.  235. 
(*)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Niccolò  di  Angelo,  prot.  dal  1532  al  34, 
c.  42  t. 

(3)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Bernardino  di  Angelo,  prot.  dal  1526  al  39, 


— H  — 

per  parte  del  devoto  servitore  Giovambattista  de  Francesco  de 
Mateo  decto  de  Mazochio  decto  bastone  el  quale  a  teneris  annis 
sempre  de  continuo  e  stato  nella  citta  de  peròscia  exercilando 
larte  de  legname  avenga  che  il  dicto  Francesco  fosse  conta- 
dino et  allibrato  nella  villa  de  san  Bartolomeo  del  Rio  et  per 
insino  che  visse  pagho  el  focho  nella  dieta  villa ....  onde  el  di- 
cto oratore  recurre  humelmente  alle  V.  M.  S.  che  quelle  se 
degnano  esso  oratore  recevere  et  assumere  al  benefìtio  della 
civilita  cum  li  honore  etc.  (') 

NOTA 

I  priori  e  camerlinghi  glie  la  concessero,  a  patto  che  pagasse  10 
fiorini. 

N.°  27.  4524,  22  gennaio. 

Ugolino  di  Bartolomeo,  altrimenti  Butella,  legnaiuolo  pe- 
rugino di  P.  S.  promette  alla  Signoria  condurre  a  fine  per 
tutto  il  mese  del  prossimo  febbraio,  pena  10  denari,  il  seg- 
gio da  lui  cominciato  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Mercato  ; 
e  la  Signoria  dal  canto  suo  si  obbliga,  fornito  il  lavoro,  pa- 
gargli due  fiorini,  ed  altrettanti  il  priore  dello  spedale  (*). 

NOTA 

Questi  4  fiorini  voglion  considerarsi  siccome  mancia  promessa  a 
maestro  Ugolino  per  carpirgli  una  volta  di  mano  quel  seggio,  per  la 
fattura  del  quale  trovasi  che  la  comunità  sborsò  al  rettore  di  delta 
chiesa  il  5  luglio  1509.20  fiorini,  il  27  aprile  1510  altri  20,  15  il  21 
maggio  1512,  e  14  il  16  dicembre  1514  (3). 

N.°  28.  4  525,  9  aprile. 

Maestro  Bernardino  di  Luca,  legnaiuolo  da  Perugia  di  P. 
S.  P.  e  del  popolo  di  s.  Lucia,  promette  fare,  costruire  e 
comporre  un  coro  di  legname  nella  chiesa  di  s.  Pietro,  giusta 
il  modello  da  lui  fatto,  con  questi  patti  e  convenzioni  : 


(')  Archivio  comunale.  —  Armale  xvir.  del  1523.  c.  72  t. 

(2)  Archivio  detto.  —  Annale  xvir.  del  1524  c.  110. 

(3)  Archivio  comunale.  —  Annale  xvir.  del  1 309,  c.  30  t,;  del  1510,  c.  73; 
del  1512,  c.  195;  del  1514  c.  118. 
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In  primis  tolte  affare  il  choro  a  ducati  X  doro  larghj  la 
sedia  dopia  sotto  et  sopra  secondo  el  modello  fatto  per  dits 
m.°  Bino  variando  et  mantenendo  secondo  la  volontà  de9 patri 
non  mutando  la  forma  de  la  sustanzia  del  modello.  Co  Unta- 
gli cornig lamenti  ut  infra:  Vd.  li  tramezoli  che  vanno  sopra 
li  bracioli  intagliati  a  diverse  fogie  et  variatj.  Numerando 
quelli  de  sopre  solo  cioè  tante  'Arche  tante  sedie  se  in- 
tenda. # 

Itemi  le  Colonne  tonde  co  li  capitelli  intagliati  et  de  va- 
riati intaglie,  lo  pilastro  dentro  ala  colonna  scanelato  et  el 
capitello  ;  et  basa  corispondente  a  la  mensula  intagliata  sopra 
el  capitello;  colo  fregio  sopra  li  ditti  capitelli  che  gira  in- 
torno de  lettere  Antiche  de  comesso. 

Li  nichj  co  lo  archo  et  rosone  intagliate  de  rilevo. 
V  Archetto  che  va  Avante  a  lo  archo  intagliato  ad  ovoli. 
Li  tondi  che  vanno  infra  luno  Archo  et  laltro  intagliati 
cura  una  testa  dentro  de  relevo  o  una  arme  o  Chiave  Uest 
variate  quando  luna  et  quando  laltra. 

It:  li  trianguli  intorno  a  li  tondi  de  intalglio. 
Lo  Arche  travo  che  va  sopra  li  archi  et  tondi  lavorati  a 
paternostri  et  fusaioli  in  doi  profila. 

Il:  lo  fregio  de  intalglio  coli  tondi  et  folgliami  et  Santi  in 
detti  tondi  a  la  fògia  de  quello  de  s.  Angustino. 

It:  lo  cornicione  cum  ovuli  intagliato  et  dentello  de  sotto. 
It:  li  bracciali  sotto  et  de  sopra  incavati  et  le  alette  la- 
vorate secondo  el  modello  cum  li  balausti  sotto  al  sedere. 

It:  intorno  a  li  quadre  de  le  sedie  et  altre  sfondati  de 
repieno  de  oliva  o  altro  legname  secondo  li  lo  daremo. 

It:  li  damo  tutto  lo  legname  che  eie  va  dogne  sorte  a  com- 
pimento cioè  tavolonj  posti  in  nel  monasterio  et  per  la  arma- 
tura et  per  el  pavimento. 

It:  li  damo  le  stantie  'per  lavorare  dormire  et  cucinare  e 
letti  fomiti  de  pannj. 

It:  se  obliga  ano  pigliare  altro  lavoro  sinché  sia  fenito 
tutto  el  coro  et  posto  su,  et  che  debia  lavorare  ogni  cosa  in 
nel  monasterio  : 

It:  che  debia  tenere  al  mancho  anatro  lavorante  et  tante 
più  o  manco  voia  epso  sufficiente: 

It:  che  dagha  ricotte  de  fenire  d.  coro  con  le  conventioni 
sopraditte  per  tempo  de  doi  anni  non  eie  essendo  impedimento 
de  morte  o  grave  et  manifesta  infermila  incomensandose  d. 


tempo  el  primo  di  de  magio  1526  proximo  da  venire  et  finire 
come  seguita. 

It:  de  legname  infore  ongnaltra  cosa  a  soie  spese  excepte 
ferra  grosse. 

It:  che  se  d.  maestro  non  fenisse  d.  lavoro  per  suo  man- 
chamento  excepta  causa  mortis  vel  infermità  notabile  se  possa 
far  fare  da  altre  maestre  a  spese  de  d.  Bino:  Vd.  Se  un  altro 
maestro  ne  volesse  più  de  d.  prezo  Tutto  lo  sopra  più  a  spese 
de  d.  Bino. 

It  :  Che  lo  monasterio  non  li  facia  mancar  legname  postò 
in  nel  monasterio  et  denare  secondo  harrà  laurantj  dandolj 
pero  in  primis  Ducale  cinquanta  per  condur  lavoranti  et  aitici 
bisogni  et  lo  resto  che  non  harra  levato  li  sia  dato  infin  de 
lopra. 

It:  Se  intenda  lo  coro  esser  fenito  quando  sarà  %)Osto  su 
con  tutto  el  paramento  et  fenimento  con  le  quatro  testate  re- 
cente de  fregie  et  architravi  et  Cornicione  secondo  el  modello 
cum  le  banchetle  dopo  le  ultime  sedie. 

It:  Che  faccia  in  prima  doj  sedie  fenite  in  le  quale  be so- 
gnando mutare  o  variare  qualche  cosetta  non  mutando  se 
possa  mutare.  (2) 

NOTA 

Maestro  Bernardino  mise  subito  mano  a  lavorarlo,  tanto  che  a  dì 
45  dello  stesso  mese  volle  fiorini  10  e  soldi  8  per  comprare  colla,  e  di 
mano  in  mano  fino  ai  19  di  agosto,  quando  licenziò  i  suoi  garzoni 
per  la  peste,  tanti  piccioli  acconti  formanti  la  somma  di  fiorini  108  e 
soldi  48.  Tra  essi  merita  speciale  menzione  quello  di  fiorini  6  e  soldi 
68  per  la  vettura  del  cavallo  che  nel  maggio  lui  menò  a  fiorenza  e 
tenne  giorni  13  (*). 

Al  cominciar  d'autunno  la  pestilenza  rincrudì,  e  il  non  trovarsi 
più  ricordato  il  nome  di  Bernardino  di  Luca,  e  il  vedere  come  pochi 
anni  appresso  l'opera  contrattata  con  lui  si  allogasse  ad  altro  maestro, 
ne  fa  sospettare  fosse  una  delle  vittime,  che  fino  a  cento  per  giorno, 
ci  contano  le  cronache,  di  quella  stagione  mietesse  la  morte  nella  no- 
stra città. 

N.°  29.  1525,  5  novembre. 

Maestro  Bernardino  di  Lazzaro  promette  a  ser  Simone  di 
Francesco,  durante  il  mese,  dargli  finita  ed  ornata  nei  modi 


(1)  Archivio  di  S.  IMelro.  —  Libro  dei  contralti  segn.  di  numero  Va,  c.  23. 
[-)  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Libro  maestro  segn.  di  numero  1G,  c.  2G4. 
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onde  già  tra  loro  erasi  convenuto,  una  lettiera  di  legname; 
ed  Ercolano  di  Gabriele,  altro  maestro  legnaiuolo,  assicura  il 
nominato  sere  che  la  parola  sarà  mantenuta  ('). 

NOTA 

Lo  slromenlo  di  allogazione  che  era  per  mano  di  Pierfìlippo  di  Ru- 
bino, è  stato  cercato  invano. 

N.°  50.  1526,  J2  giugno. 

I  sindaci  e  procuratori  del  capitolo  di  s.  Pietro  da  una 
parte,  e  maestro  Niccolò  di  Stefano  da  Bologna  dall'altra, 
eleggono  loro  arbitri  maestro  Cerbone  di  Giovanni  ed  Orfeo 
di  Angelotto  da  Pavia  con  autorità  di  definire  tutte  le  diffe- 
renze cui  potessero  dar  luogo  i  lavori  cominciati  nel  coro  (*). 

NOTA 

Mi  pare  poter  dire  con  sicurezza,  fosse  uno  dei  lavoranti  condotto 
da  maestro  Bernardino,  ma  tale  che  avesse  amato  farsi  pagare  diretta- 
mente dal  monislero. 

Di  maestro  Cerbone,  volgarmente  detto  della  Soniglia,  ho  queste 
altre  notizie:  Matteo  da  Reggio  nel  1499  gli  doveva  ducati  7  e  soldi  10 
a  titolo  di  spese  (3)  :  ai  22  giugno  1501  non  trovandosi  d'accordo  con 
Antonio  Benciviene  intorno  al  prezzo  dell'opera  prestatagli,  invocò  l'ar- 
bitraggio di  Pietropaolo  di  Simone,  e  di  Bernardino  di  Lazzaro- (4):  ai 
18  gennaio  del  1511  essendo  priore  dell'ospedale  dell'Arte,  pagò  il  fìtto 
dell'Udienza  al  vicino  del  vescovo  (*):  ai  2  giugno  del  1525  ebbe  da 
Antonio  di  Rinaldo  la  promessa  che  lo  avrebbe  soddisfatto  anzi  la  fine 
del  mese  dei  lavori  eseguiti  per  ordine  di  Alessandro  di  Pietro  Goga  (6)  : 
e  finalmente  che  a  dì  primo  ottobre  del  1545  mori  (7). 

N.°  31.  4  52C>,  4  3  ottobre. 

II  sindaco;  dell'ospedale  de'notari  paga  a  maestro  Bernar- 
dino di  Lazzaro  fiorini  17  e  soldi  86  per  resto  de  uno  bancho 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Vincenzo  di  Valentino,  prot.  del  1525,  c.  962. 

(2)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Felice  d'Antonio,  prot.  del  1520,  ad  diein. 

(3)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Mariòtto  Calcina,  prot.  del  1499,  c.  214. 
(*)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Rubino  di  Iacopo,  prot.  dal  1499  al  501,  c.  329. 
(8)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Camillo  di  Mariotto,  prot.  dal  1511  al  18,  c.  4  t. 

(6)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Pierfìlippo  di  Rubino,  prot.  del  1525,  c.  253. 

(7)  Biblioteca  comunale.  —  Matricola  dell'Arte  di  Pietra  e  Legname.  Ruolo  di 
P.  E.  c.  41  t. 
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per  lui  facto  nella  camora  del  notarlo  de  M.  S.  P.  tristamente 
e  non  finito,  secundo  la  loda  de  ser  Pippo,  et  quisto  fo  fatto 
per  non  se  trovar  impacciate  piti  con  lui  ('). 

NOTA 

Parte  delle  tarsie  ond'era  adorno,  furono  comperate  dagli  eredi  di 
Girolamo  di  Paolo  (2). 

N.°  52.  VòT],  i  maggio. 

Giambattista  Bastone  confessa  aver  ricevuto  dal  pittore 
Pompeo  Cocchi  fiorini  quattro,  dovutigli  per  la  manifattura  di 
una  tavola  d'altare  non  mai  condotta  a  fine,  e  quindi  pagata 
la  metà  di  quello  si  era  convenuto  (3). 

NOTA 

Questa  tavola  per  fermo  è  quella  dal  Cocchi  l'anno  appresso  dipinta 
per  la  cappella  di  s.  Niccolò  in  s.  Lorenzo.  Gl'intagli  che  l'adornavano 
furono  dal  Capitolo  nel  1792  venduti  alla  parrocchia  di  s.  Donato,  dove 
tuttavia  si  trovano  intorno  al  quadro  dell'aliar  maggiore  (*). 

JY.°  53,  1528,  27  febbraio. 

Lo  stesso  maestro  di  legname  promette  a  ser  Giangiacomo 
di  Tommaso  priore  dello  spedale  de'notari  fare  anzi  la  metà 
del  prossimo  aprile  l'ornamento  della  tavola,  si  pegne  da 
Sinibaldo  per  la  cappella  di  detto  spedale,  secondo  il  disegno 
fattogli  a  parole  dal  nominato  priore  e  pittore:  per  il  prezzo 
si  rimette  al  giudizio  di  due  periti  da  eleggersi  di  comune 
accordo,  e  dichiara  di  avere  intanto  ricevuto  a  conto  fiorini 
tre 

NOTA 

Anzi  che  finisse  l'anno  si  obbligò  pure  lavorare  la  cassa  per  la  me- 
desima tavola,  nel  termine  di  venti  giorni,  da  pagarsi  come  l'altro 
lavoro  a  stima  (6). 


(')  Archivio  del  colleg.  not.  notari.  —  Lib.  di  entrata  ed  uscita  dal  1524  al 

26.  c.  165. 

(2)  Lib.  cit.  c.  66  t. 

(3)  Archivio  notarile.  —  Roghi  di  Pietro  Paolo  di  Lodovico,  prot.  dal  1525  al 

27,  c.  543. 

(5)  Siepi,  Descrizione  di  Perugia,  p.  167. 

(6)  Archivio  nolarile.  —  Rogiti  dello  stesso  not.  prot.  del  1528,  c.  83. 
(6)  Archivio  detto.  —  Rog.  e  prot.  ci*,  c.  470. 


La  cornice  è. tuttavia  in  essere,  e  vuoisi  noverare  tra  le  più  belle 
che  si  vedano  nella  Pinacoteca  Vannucci. 

N  °  54  lo28,  16  maggio. 

Maestro  Bernardino  di  Lazzaro  confessa  aver  ricevuto 
quanto  poteva  domandare  ed  esigere  per  la  fattura  della  ta- 
vola dell'aitar  maggiore,  di  un  seggio,  e  di  certi  altri  lavori 
da  luì  eseguiti  nella  chiesa  della  Madonna  di  Castel  Rigone; 
e  quindi  fa  generale  quitanza  al  sacristano  e  sindaco  di  detta 
Maestà  ('). 

NOTA 

11  lavoro  di  legname  non  subì  la  sorte  del  dipinto,  e  mentre  at- 
testa quanto  il  nostro  Bernardino  valesse  in  trovare,  disporre  ed  inta- 
gliare l'ornato,  offre  il  modello,  sul  quale  giova  credere  fossero  foggiate 
le  altre  ancone  che  lamentammo  perdute  in  s.  Pietro,  e  Monteluce. 

N.°  55.  •       1529,  <)  gennaio. 

Giambattista  di  Francesco  di  Matteo,  altrimenti  Bastone, 
volendo  finalmente  che  l'opera  di  legname  da  lui  fatta  alla 
cappella  di  s.  Giuseppe,  cioè  il  sedile  e  l'intero  coro,  gli  venga 
come  è  giusto,  e  senza  ulteriore  indugio  pagata,  dà  falcoltà 
al  priore  e  consiglieri  della  compagnia  di  detto  santo  di  sce- 
gliere un  probo  maestro  forestiere  e  sconosciuto  a  lui,  che  la 
lodi,  e  ne  determini  il  prezzo  (*). 

NOTA 

Il  tenore  dello  stromento  rivela  che  il  lavoro  era  condotto  a  fine  già 
da  gran  tempo.  Difatti  sembra  un'  opera  dei  primi  anni  del  cinquecento. 

N.°  56,  1529,  14  aprile. 

Giambattista  di  Francesco,  detto  Bastone,  promette  al  ca- 
merlingo  dell'arte  dei  fabbri  costruire  a  tutte  sue  spese  un 
seggio  di  legname  di  pioppo  con  spalliera  riquadrata  e  dop- 
piamente incorniciata,  lungo  circa  9  piedi,  per  tempo  di  due 
mesi,  ed  al  prezzo  di  9  fiorini  (*). 


('j  Archivio  dello,  -r  Rogiti  di  Pierfilippo  di  Rubino,  pivot,  dal  1528  al  29, 
c.  3K7. 

(*)  Archivio  notarile.  —  Rogiti,  di  Simone  Longo,  prot.  del  1529,  c.  22  t. 

(5)  Arch.  detto.  — Rogiti  di  fietropaolo  di  Giovanni,  prot.  dal  1527al29,c.  643  . 


N.°  57. 


1550;  25  ottobre. 


Giambattista,  detto  Bastone,  stipula  un  istromento  di  pro- 
messa, nel  quale  e  inserita  una  scritta  di  questo  tenore:  Se 
fa  nolo  aqualunque  persona  leggera  questa  presente  scripta 
de  foglio  integro  corno  in  questo  di  dicto  Ioampaulo  de  meser 
(Hliantonio  honorevole  carmelengo  de  larte  de  lalana  una  coni 
Antonio  de  piergio  vanne  da  C  air  ano  priore  de  lospedale  de  la 
dieta  arte  et  Venciolo  de  giovan  Simone  piero  de  antognuccio 
et  piergentile  galera  homene  elette  de  la  dieta  arte  danno  a 
fare  agiovambat  lista  dicto  bastone  malestro  de  legname  ano 
seggio  de  lunghe  za  de  piede  diece  e  de  alteza  de  piedi  VIIIJ 
in  X.  Com  doi  Cassone  limo  sopra  laltro  coni  cinque  quadre 
per  ciascuno  et  lo  spalliere  de  sopra  li  cassone  còm  doi  brac- 
cioli ale  testate  et  in  dicto  spalliere  quadre  cinque  com  suoi 

colonde  scandiate  et  capitelli  intagliati  com  , uno  o  doi  (') 

a  nostro  piacemento.  Et  el  banco  davante  da  scrivere  de  lun- 
gheza  de  pieie  VIIJ  com  quadre  quattro  devante  et  doi  a  le 

testate  requadrate  coìti  et  tarsie  et  predole  sotto  et 

tutti  quadri  va  dicto  laoro  requadrate  de  tarsie  Et  pro- 
mette de  fare  in  dicto  laoro  doi  agnus  dei  de  commesso  de>fos- 
sagesse  (2)  el  quale  laoro  abbia  ad  essere  lapparente  del  legname 
de  nóce  et  dicti  agnus  dei  farli  et  porli  a  nostro  piacemento 
Et  el  sopradetto  giovambattista  promette  fare  dito  laoro  a  uso 
debono  et  liale  malestro  per  tempo  de  tutto  agosto  proximo 
da  venire  et  promette  de  pigliarse  ellegname  del  banco  et  cas- 
sone vecchio  per  quello  extimer  anno  doi  homine  da  elegger  se 
uno  per  parte  Et  el  prejo  de  dicto  laoro  debie  essere  in  quisto 
modo  Fonno  le  spese  et  altrettanto  la  faccitura  et  quello  terzo 
più  secondo  diranno  li  sopradicti  venciolo  de  giovansemone  et 
piero  de  antognuccio  et  promette  li  agnus  dej  et  capitelli  et 
le  colonde  per  le  de  bancho  senza,  alcuno  prezo  et  pagamento  (5). 

Ni*  58.  1555,  15  luglio  (circa). 

Maestro  Stefano  di  Antoniolo  de'  Zambelli  da  Bergamo  toglie 
a  fare  il  coro  di  S.  Pietro  a  tutte  sue  spese,  eccetto  il  legno, 

(')  Laguna  nell'originale,  seguita  da  altre  parimenti  indicate  con  puntini. 
(4)  Specie  di  mastice  composto  per  la  maggior  parte  di  gesso,  col  quale  gli 
antichi  riempivano  gl'incavi,  ed  ottenevasi  un  finto  commesso. 

(3)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Silvestro  Minucci,  prot.  dal  1529  al  30,  c.  200, 


per  scudi  d'oro  30  ]a  sedia,  nel  modo,  ordine  e  forma  che  si 
stabilisce  tra  lui  e  l'abate  don  Girolamo  di  Genova. 


*  NOTA 

Lo  strumento  era  pei  rogiti  di  sor  Giovanni  di  Mafia  no,  ma  non  è 
giunto  fino  a  noi.  I  pochi  cenni  che  ne  ho  dato,  li  ho  desunti  dall'altro 
di  riforma  che  allegherò  testualmente  qui  sotto. 

Il  nominato  maestro  a  dr  2  ottobre  ebbe  dall'abate  per  caparra  del 
coro  fiorini  40;  a  dì  13  novembre,  quando  andò  a  Bologna  per  maestri 
intagliatori,  fiorini  10  e  soldi  20;  un' egual  somma  a  dì  30  gennaio  del 
34  quando  si  recò  a  Fano;  e  a  di  17  aprile  fiorini  22  e  soldi  40,  quando 
andò  a  Roma  (').  Per  tal  modo  potè  farsi  una  compagnia  di  aiuti  in 
Niccolò,  Tommaso  e  Grisello,  fiorentini,  in  Domenico  Schiavone  e  in 
Niccolò  da  Cagli.  Questo  ultimo  amò  trattare  direttamente  con  l'abate, 
ed  ai  9  del  mese  di  marzo  1534  gli  promise  con  pubblico  stromento 
intagliare  nel  suo  paese  20  quadri  in  legno  di  noce  di  quella  grandezza 
bellezza  e  artificio,  onde  eraqo  i  due  che  avea  lavoralo  qui  in  Perugia 
per  lo  stesso  coro,  e  consegnarne  uno  al  mese.  L'abate  dal  canto  suo 
obbligavasi  fornirgli  il  legno,  ed  effettualmente  pagargli  10  scudi  per 
quadro  (2).  Trovandosi  la  sua  partila  chiusa  nel  giugno  del  35,  ed  il 
suo  credito  limitalo  a  fiorini  154  e  soldi  40  (3),  vuoisi  credere  che  ne 
conducesse  appena  10  (*). 

N.*  59.  1554,  17  luglio. 

Il  contralto  tra  maestro  Stefano  e  l'abate  di  s.  Pietro  in- 
torno alla  fattura  del  coro  si  riforma  in  questa'  guisa:  Cum 
àit  che  mastro  Stefano  de  Antoniolo  de  Zambelli  da  Bergo  già 
uno  anno  vel  ciróa  si  componesse  cum  li  Monachi  de  S.  Pietro 
de  Perugia  de  fare  uno  coro  nella  dieta  Chiesa  nel  modo, 
ordine,  et  forma,  che  si  contiene  in  uno  contracto  per  mano 
de  ser  Giovanni  de  Maffano  Notarlo  Perugino  et  el  Reverendo 
Padre  D.  Jeronimus  de  Janna  promettesse  al  prefato  Maestro 
Stephano  per  tutta  la  f dòrica  et  compositione  de  d.  coro  pa- 
gare al  dicto  maestro  Stephano  a  ragione  di  scudi  doro  trenta 
la  sedia  cum  tutti  li  soi  intaglie,  et  finimenti  et  ornamenti, 


O  Archivio  di  s.  Pietro.  —  Giornale  sega,  di  numero  81,  c.  45. 

t2)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Simone  Longo  prot.  del  1534,  o.  332. 

(3)  Archivio  di  s.  Pietro.  —  Giornale  cit.  c.  93. 

r*)  Il  nono  quadro,  cominciando  il  novero  da  quello  più  presso  all'altare  dal 
canto  dell'epistola,  reca  nel  zoccoletto  di  un  vaso  il  1535,  e  pertanto  può  benis- 
simo essere  uno  dei  pochi  intagliati  da  maestro  Niccolò. 


che  vicarino  per  la  sua  compositione  et  perfeetione  de  cheto 
Coro:  da  lavorarsi  a  tutte  spese  del  dicto  Maestro  Stefano 
excepto  il  legno  et  altre  cose  fussi  di  bisogno  per  compone  re 
tal  opera  et  el  prefato  Maestro  Stefano  coni  apertamente  a 
fatto  tocare  cimi  mano,  et  chiarito  lo  prefato  patre  Abate,  che 
a  tal  pretto  e  pagamento  non  vi  pub  stare ,  perchè  vi  perge  (sic) 
in  grosso  et  el  prefato  patre  Abate  et  Monachi  non  vogliono 
torre  la  sua  debita  mercede  delle  fatiche  soie,  ma  più  presto, 
die  abia  a  guadagnare  uno  pretto  conveniente  de  comune  con- 
cordia dicti  Maestro  Stephano  una  col  prefato  Reverendo  Patre 
Abbate,  et  D.  Benigno  di  Messer  Gaspero  perusino  hauto  supra 
di  questo  colloquio  devengono  a  questa  nuova  conventione,  per- 
che sonno  dacordo,-  che  dicto  Maestro  Stefano  promette  al 
prefato  Reverendo  Patre  Abate  e  D.  Benigno  recevente  per  il 
convento,  et  capitolo  predicto  finire  dicto  Coro  nel  modo  et 
ordine  secundo  la  conventione  de  pria  come  appare  per  mano 
de  dicto  Ser  Giovanni,  et  continuamenti  exercitarsi  la  persona 
secundo  Capo  Maestro,  et  lavorare,  et  componere  dicto  coro 
bum  tutta  la  diligentia  sia  possibile,  tanto  del  lavorare  de  man 
sua,  quanto  dell'  ordinare,  et  componere,  et  fare  tutte  le  altre 
cose  opportune,  et  necessarie  per  la  compositione,  et  perfeetione 
de  dicto  coro,  alla  quale  opera  promette  assistere  continua- 
mente, et  senza  intermissione  alcuna,  per  la  cui  opera  et  suo 
exercitio  el  prefato  Reverendo  Abate  e  D.  Benigno  nomine  dicti 
Capituli  promettono  al  prefato  Maestro  Stefano  dare  ciascuno 
anno  scuti  doro  sexanta,  et  farli  li  spese  per  lui,  per  la 
moglie,  et  per  uno  garzone.  Item  dare  alla  moglie  de  dicto 
Maestro  Stefano-  mezzo  scuto  el  mese,  et  anco  al  garzone 
mezzo  scuto  el  mese,  perchè  dieta  Donna  habbia  a  servire,  e 
cucinare  et  lavare  le  panni  a  tutta  la  famiglia  che  lavora 
dicto  coro,  cum  questo  che  dicto  garzone  se  habia  exercitare, 
et  lavorare  in  dicto  coro  ('). 

NOTA 

In  forza  di  questa  nuova  convenzione  interessando  al  monistero 
trarre  a  fine  il  più  speditamente  fosse  possibile,  l'incomincialo  lavoro, 
agli  artefici  già  condotti  aggiunsero  Antonio  fiorentino,  cui  dettero  ad 
intagliare  altri  sei  quadri,  Battista  bolognese?  Ambrogio  francese  e  Lo- 
renzo,  cui  specialmente  affidarono  l'opera  del  leggio,  e  fra  Damiano  da 
Bergamo,  cui  l'abate  commise  in  Bologna  i  quattro  quadri  della  porta. 


(*)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Simone  Longo,  prol.  del  1534,  c.  3:ì2. 
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L'egregio  intarsiatore,  che  i  documenti  ci  dicono  fratello  di  maestro 
Stefano,  negli  scompartimenti  inferiori  figurò  le  leste  di  s.  Pietro  e  di 
s.  Paolo,  e  ne' superiori,  da  un  canto  N.  D.  annunziala  dall'angelo  con 
la  leggenda  :  ave  grana  pleisa  •  domi  |  nvs  tegvm  •  benedigta  |  tv  in 
mvlieribus;  e  dall'altro  la  liberazione  del  fanciullo  Mose  spiegala 
anch'essa  da  una  scritta  che  dice:  infans  moses  expo  |  nitvr  edvci- 

TVR  |  REGIS  F1LIAE  TRA  |  DITVR:   PRO  FILIO  |  EDVCANDVS.  Oltre  a  queste 

parole,  nel  quadro  dell'Annunziata  si  legge  sopra  il  timpano  di  un  ve- 
rone m.  d.  |  .xxx.  |  vi.,  ed  in  una  fascia  sotto  il  piano  della  ringhiera 
fr  Damianus  de  Bergomo  Ordinis  \  Predicatorum  faciebat  ('). 

Dopo  due  anni  e  mezzo  di  non  mai  interrotto  lavoro  il  capo  maestro 
segnava  nelle  tesiate  del  coro:  hoc  •  opvs  •  fegit.  |  Mr.  stephanvs.  de. 


Bergamo,  ed  il  sindaco  notava  di  aver  pagalo 

al  predetto  m.  Stefano  .   f.  274 

a  m.  Domenico  Schiavone  per  la  fattura  delle  cimase  .  f.    80,  s.  32 

a  m.  Niccolò  da  Cagli  .  '  .    .  f.  154,  s.  40 

a  m.  Grisello  fiorentino   f.  875 

a  m.  Battisla  bolognese                                  .    .    .  f.  134,  s.  40 

a  fri.  Niccolò  fiorentino   f.  252,  s.  60 

a  m.  Ambrogio  francese   f.    54,  s.  60 

più  in  un  cavallo.   .   f.  120 

a  m.  Tommaso  fiorentino   f.  224,  s.  80 

a  m.  Antonio  fiorentino                           .    .    .  ' .    .  f.    67,  s.  20 

a  m.  Ambrogio,  m.  Battista,  e  m.  Lorenzo  per  fattura 

del  leggile   f.  176 

per  i  quattro  quadri  fatti  in  Bologna   f.  120  (2) 


I  monaci,  nella  cui  chiesa  esso  si  trova,  lo  fecero  dianzi  subì/ietto 
di  particolare  studi,  nel  mettere  a  slampa  i  documenti  artistici  del  loro 
archivio  (5)  ;  nè  la  venerazione  ad  uno  dei  più  eruditi  scrittori  del  loro 
ordine  (*),  nò  l'ambizione  di  possedere  un'opera  del  divino  Raffaello 
valsero  perchè  ei  ripetessero  quanto  già  erasi  cento  volte  affermato 
circa  l'inventore  e  disegnatore  degli  ornamenti  (5).  Mentre  però  .da  un 
canto  fecero  luce,  e  gli  amatori  delle  arti  italiane  lungamente  gliene 
sapranno  grado,  dall'altra  sparsero  un  po' di  tenebra  nella  storia  di 


(')  La  porla,  ed  ogni  allro  lavoro  di  commesso  venivano,  pochi  anni  or  sono, 
esattamente  restaurali  da  F.  Lancelti 

(*)  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Li b.  maestro,  segn.  di  n.  18,  c.  73. 

(3)  Vedi  Apologetico,  Periadico  religioso  di  Perugia,  disp.  dell'agosto  1855  e  segg- 

(*)  Bernardo  di  Montefaucon,  il  quale  primo  attribuì  a  Raffaello  i  disegni  di 
questo  coro,  scrivendo  nel  suo  Diario  Italico:  CJiatedrae  Chori,  delineatore  Ra- 
phaele  Urbinate  inferiore*  tessellato  opere,  superiores  anaglyphis  pulcherrimis 
concinnatae. 

(s)  Periodico  ci t.  Nota  al  N.°  xwxvm  dei  documenti. 
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questo  monumenlo,  scrivendo  che  terminato  nel  1535  non  venne  subito 
posto  in  opera,  ma  che  fu  conservato  scomposta  fino  al  1591  (').  La 
cosa  parve  strana  a  quegli  stessi  che  l'asserivano,  masi  tennero  obbli- 
gati acT accettarla,  dai  documenti  relativi  ai  lavori  in  detto  anno  intra- 
presi nella  lor  chiesa  da  Valentino  Martelli.  Che  io  mi  sappia,  e  l'ho 
imparalo  dalle  memorie*  pubblicale  dagli  stessi  monaci  (2),  il  nominato 
artista  per  quello  riguarda  il  coro,  si  obbligò  solo  metterlo  nel  san- 
tuario come  di  fatto  in  termine  di  poche  settimane  ve  lo  mise.  Ma 
ciò  miga  vuol  dire  che  prima  fosse  scomposto,  che  i  pezzi  si  conser- 
vassero accatastali  in  qualche  magazzino  del  monistero,  e  che  il  Martelli 
si  fosse  tolto  l'incarico  di  metterli  insieme,  e  comporre  quel  miracolo 
di  edificio;  invece  vuol  dire,  che  il  coro  secondo  il  vecchio  stile  mo- 
nastico fino  a  quei  giorni  era  stato  dinanzi  all'altare,  o  per  meglio 
intenderci,  aveva  circondalo  il  presbiterio,  e  che  il  Martelli  non  ebbe 
altro  da  fare  che  troncarlo  nel  mezzo,  scambiar  mano  e  fronte  alle  due 
grandi  ale,  ed  assestarle  nella  tribuna.  Che  i  padri  del  giovine  cinque- 
cento non  l'avessero  ideato  perii  luogo  dove  nello  scorcio  dello  stesso 
secolo  veniva  riposto  per  volontà  dei  loro  successori,  lo  addimostrano 
bastantemente  la  sua  forma,  ed  i  tagli  a  che  l'architetto  dovè  condan- 
nare i  regolari  lati  del  consueto  ettagono,  perchè  potesse  capirvi  un 
pentagono  di  lati  così  diseguali,  che  i  primi  due  comprendono  ciascuno 
tredici  stalli,  i  mediani  sei,  e  quello  da  capo  due  ed  una  porta.  Che  poi 
difatto  sia  stato,  appena  costruito,  messo  nel  luogo  designato,  ricavasi 
dalla  slessa  convenzione  sopra  riferita,  per  la  quale  lo  Zambelli  era 
tenuto  non  pur  lavorare,  ma  componere  il  coro.  E  Guido  di  Francesco 
che  ai  17  luglio  1534  toglie  a  scolpire  le  pietre  prò  pariete  chori  (*), 
ed  il  Cossa  che  ai  7  ottobre  del  seguente  anno  promette  fare  de  bronzo 
un  pezzo  di  cornicione  cum  fregio  et  architrave  per  la  porta  de  la 
chiesa  intra  nel  coro  ed  Orazio  Alfani  che  nel  1547  è  pagato  per 
Ir  quadri  del  coro  (c),  e  Benedetto  di  Giovanni  che  ai  25  ottobre  del  1555 
si  obbliga  fare  i  due"  seggi  del  presbiterio  a  paragone  dì  qualsivoglia 
quadro  che  hoggi  sia  nel  coro  di  quella  chiesa  (7),  non  comprovano 
trionfalmente  la  verità  del  mio  detto?  Pone  a  tutto  questo  una  specie 
di  suggello  la  testimonianza  di  due  nostri  scrittori  fioriti  nella  prima 
metà  del  secolo  XVH,  uno  dei  quali  racconta  che  i  quattro  dipinti  del- 


(')  Loc.  cit. 

(2)  Periodico  cit.  Docum.  n.  LXI. 

(3)  Così  chiamarono  la  tribuna,  credo,  per  la  copia  delle  reliquie  de' santi  in 
essa  raccolte  e  venerate. 

(4)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Simone  Longo,  prot.  del  1534,  c.  333. 

(5)  Archivio  detto.  —  Rogiti  dello  stesso;  prot.  del  1535,  c.  238. 

(6)  Archivio  di  s.  Pietro.  —  Libro  maestro  segn.  di  n.  20,  c.  164. 

(7)  Archivfo  notarile.  —  Rogiti  di  Giulio  di  Sallustio,  proL  dal  1551  al  65,  c.  !)7. 


l'Ai  fa  n  i  furono,  non  molti  anni  sono,  con  gran  diligenza  trasportati 
dal  mezzo  in  piedi  della  chiesa  (');  e  l'altro  che  alle  dette  storie  fu 
dato  questo  luogo  (presso  la  porta)  da  che  il  coro  fu  trasportato  dove 
oggi  si  vede  (*).  Aggiungasi,  se  piace,  che  i  vestigi  del  traslocamento  sono 
tuttavia  parventi  intorno  alla  porta*,  (non  più  del  coro,  ina  di  un  balcone) 
che  in  quell'occasione  rimasta  priva  dei  suoi  stipili  di  pietra  e  del  suo 
architrave  di  bronzo,  venne  da  tavole  di  noce  rozzamente  ricinta  (3). 
11  gusto  dell'età  o  non  vide,  o  sofferse  tale  sconcezza;  volle  sì  bene  che 
sovra  le  estremità  del  coro  e  dei  seggi  presbiteriali  s'innalzassero  a 
far  l'officio  di  candelabri,  le  figure  di  quattro  angiolotti.  È  ignoto  chi 
le  effigiasse,  ma  il  Calassi  giunse  a  scoprire  che  costarono  scudi  82  (*). 

N.°  40.  1541,  5  settembre. 

A  dì  26  novembre  del  1546  Eusebio  Bastoni,  nella  sala 
grande  del  palazzo,  alla  presenza  del  sottoscritto  notaio  e  di 
due  testimoni,  formalmente  riconobbe  questo  suo  chirografo: 

A  di  cinque  de  settembre  M.DXLI. 
Io  euseòio  de  Bastone  de  perugia  per  la  presente  Confesso 
hauere  receputo  da  ser  Lemmo  de  Angelo  notario  perugino 
scudi  otto  quali  me  li  pago  per  il  prezzo  de  vna  colondetta 
da  letto  quale  io  ho  facta  al  R"'°  et  III"10  Cardinale  Grimano 
li  quali  disse  pagare  de  li  soi  proprii  denare  e  cusì  me  chiamo 
satisfacto  e  a  dicto  ser  lemmo  li  ho  data  la  colondetta  e  lui 
la  mando  a  Roma  con  animo  rehauerli  dette  denare  dal  pre- 
fato R"ì0  et  III"10  Dno  Cardinale  e  de  tanti  li  le  fo  piena  quie- 
tanza et  a  fede  del  vero  li  ho  fatta  la  presente  de  mia  mano 
a  di  detto.  Io  euséhio  sopraditto  ec.  (s). 


(')  Crispolti,  Compendio  delle  Memorie  di  Perugia,  Mss.  aulogr.  nella  Comu- 
nale, c.  27. 

(*)  Lancellotti  Scorta  Sacra,  Mss.  autogr.  nella  Comunale,  Voi.  1,  c.  226. 

(3)  Credo  che  in  pari  tempo  questa  porla  perdesse  eziandio  una  delle  sue 
facce,  poiché  il  luogo  da  essa  prima  occupato  richiedeva  che  facesse  bella  mostra 
di  se  da  ambo  le  bande,  volte,  come  già  è  accennato  di  sopra,  una  verso  l'altare, 
e  l'altra  verso  il  popolo.  Ammesso  che  le  due  fronti  dovessero  apparire  egual- 
mente ricche  d'intarsi,  nel  novero  dei  quallro  quadri  condotti  da  fra  Damiano, 
non  vogliono  essere  compresi  le  teste  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo,  le  quali,  a  dir 
vero,  non  so  quanto  propriamente  possano  appellarsi  quadri. 

(4)  Descrizione  di  s.  Pietro,  V  edizione,  p.  xxxvm. 

(5)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Niccolò  Ercolani,  prot.  del  1546  e  47,  c.  62. 


N*°  M.  1582,  25  gennàio- 

Ad  uno  stromento  del  22  giugno  1554,  che  citerò  in  nota, 
è  allegata  la  seguente  scritta: 

Al  nome  sia  oV Idio  adi  XXIII  di  genaio  1552. 
Sia  noto  e  manifesto  a  qualunque  leggera  la  presente  scritta 
di  foglio  integro  come  che  7  reverendo  Padre  mastro  Nicolo 
Alfani  di  l'ordine  de'  servi  al  presente  priore  di  santa  maria 
nuova  di  perugia  posta  in  porta  sole  col  consenso  e  (sic)  capi- 
tolo e  frati  del  detto  convento  dà  et  acottima  a  fare  una  cassa 
pel  lattare  grande  per  mettere  il  Crucifisso  e  uno  tabernacolo 
per  il  sagramento  a  Mastro  Costantino  di  giovanbattista  da 
pie  di  luco  mastro  de  legname  habitante  al  presente  in  Peru- 
gia: et  detto  mastro  s' obliga  a  farlo  a  uso  e  di  buono  e  leale 
mastro  e  promette  la  detta  cassa  farla  co'  suoi  cornice  e  cò- 
londe  e  capitelli  et  altri  ornamenti  come  dicono  essere  fatto 
il  disegno  co'  le  suole  misure  il  quale  desegno  o  retratto  dicono 
essere  nelle  mani  di  detti  frati  o  vero  priore  e  fare  di  legno 
dy  albano  :  et  ancora  el  detto  tabernacolo  farlo  co'  suoi  retratii 
come  e  nel  detto  retratto  e  questo  fa  el  detto  mastro  Costan- 
tino che  mastro  Nicolo  e  priore  e  capitolo  li  prometterlo  effet- 
tualmente pagare  scudi  settanta  ciò  e  a  cento  baiocchi  per 
scudo  e  li  detti  frati  e  convento  con  consenso  del  priore  pro- 
mettono al  presente  una  soma  e  mezzo  di  grano  per  prezzo 
di  scudi  sei  e  grossi  quindici  e  grossi  quarantasette  in  denari 
quali  el  detto  mastro  Gostantino  se  chiama  havere  e  rece- 
vere  che  sonno  in  tutto  scudi  nuovi  e  grossi  doi  ciò  e  a  cento 
bajocchi  per  scudo  e  el  resto  che  sonno  scudi  sessanta  e  grossi 
-diciotto  li  promettono  darli  subbito  finito  li  detti  lavori,  el 
detto  mastro  Gostantino  li  promette  darlo  fatto  per  tutto  el 
mese  di  maggio  del  presente  anno,  et  Io  Antonio  di  berardino 
di  bernabeo  o  fatta  la  presente  con  prieghe  e  comandamento 
delle  dette  parte  in  presenza  de  sottoscritti  testimoni  (se  sotto- 
scriveranno di  loro  propria  mano)  Et  Io  Antonio  sopra  ec  :  Io 
chimente  di  mastro  Antonio  scarpelino  fui  presente  a  tanto 
quanto  di  sopra  si  contiene:  Io  Marino  di  Berardino  di  Ste- 
fano, Io  Gostantino  di  gio  :  batista  da  pie  di  luco  proynetto  a 
tanto  quanto  se  contiene  nel  presente  foglio  scritto  per  mano 
de  Antonio  de  la  Camilla  de  Perugia  (4). 

(4)  Archivio  detto.  —  Ungi  ti  di  Niccolò  Ercolani,  prot.  del  I5B4*  c.  21 2  t. 
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1  NOTA 

Quando  a  di  5  gennaio  1553,  i  frati  ^concessero  alla  compagnia  degli 
Oltramontani  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  dove  pochi 
anni  prima  si  erano  trasferiti,  all'atto  di  cessione  apposero  questa  con- 
dizione, che  detti  oltramontani  habbìano  a  fare  la  spesa  dì  la  cassa  del 
crocifisso  e  tabernacolo  del  Signore,  secondo  il  disegno  e  modello  fatto 
da  mastro  Costantino  mastro  di  legname  da  pie  di  luco  secondo  lo 
scritto  fatto  fra  detti  padri  et  esso  per  mano  d'  Anto g no  di  la  Camilla 
da  Perugia  di  porta  soli  et  parocchia  de  semi  ('). 

Sgravatisi  della  spesa,  il  priore  e  capitolo  pensarono  fare  più  ricco 
il  già  divisato  ornamento,  e  sotto  il  dì  22  giugno  1554  celebrarono  un 
nuovo  contratto,  nel  quale  il  maestro  legnaiuolo  promise  lavorare  le 
giunte  testé  divisale,  ed  il  convento  pagargliele  a  stima  di  due  buoni 
uomini,  da  scegliersi  uno  per  parte  Era  appena  passato  un  anno 
da  questa  convenzione,  quando  di  comune  accordo  stabilirono  non  farne 
altro  di  colai  cassa  e  tabernàcolo,  e  per  il  prezzo  della  parte,  finora 
eseguila  si  rimisero  in  Antonio  di  Piergenlile,  ed  in  Gherardo  di  Ago- 
slino  (3). 

fSV  42.  imo,  20  febbraio.  x 

Domenico  ed  Orazio  Alfani  si  obbligano  fare  infagliare  a 
loro  spese  da  maestro  Eusebio  del  Bastone  F  ornamento  della 
tavola  che  tolgono  a  pingere  per  la  cappella  di  Pietro  di  Mat- 
teo, \n  s.  Francesco,  conio  al  detto  ser  Pietro  e  stato  mostro 
e  dato  riscontro  per  disegno  a  mano  del  detto  Domenico 

NOTA 

La  tavola  esiste  tuttavia,  ma  spogliata  affatto  de' suoi  ornamenti. 
Eusebio  di  Giambattista  Bastone  fu  ricevuto  all'arte  di  pietra  e  le- 
gname nel  gennaio  del  1547 

N.°  45.  imo,  1  dicembre. 

Maestro  Benedetto  di  Giovanni  di  Pierantonio  da  Monte- 
pulciano, ed  il  celleraio  di  s.  Pietro  firmano  i  seguenti  capi- 
toli sopra,  il  lavoro  del  soffitto  da  farsi  nella  chiesa  di  detto 


('j  Archivio  dello.  —  Rogiti  ci t.  plot,  del  1552  é  53,  c.  3. 

(2)  Archivio  dello.  —  Rogiti  bit.  prot.  del  1554,  c.  212  t. 

(3)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Lemme  Rossi,  prot.  del  1555,  c.  255,  sotto  i| 
dì  16  luglio. 

(4)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Silvestro  Minucci,  prot.  del  1553,  c.  18. 
Matricola  di  dette  arte,  c.  41  t. 

'  8 
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monistero  :  In  prima  sonno  dacordo  et  vogliono  le  parti  die 
detto  Mastro  benedetto  sia  tenuto  et  obligato  mettere  l'opera 
sua  in  fare  tra  un  anno  prossimo  da  venire  hoggì  che  siamo 
il  primo  di  dicembre  et  come  seguita  da  fornire  tutto  il  soffitto 
e  ditta  chiesa  di  San  Pietro  nel  modo  ordine  et  apparenza 
siccoìne  appare  modello  di  Ugnarne  per  esso  mastro  benedetto 
cioè  la  terza  parte  di  una  passi na,  le  quali  passine  hanno  da 
essere  undici,  la  qual  terza  parte  come  de  sopra  fatta  in  mo- 
dello di  duj  extremi  suoi  servano  anche  et  sonno  comuni  co 
V altre  passine  che  li  sex  anno  attaccate,  il  quale  modello  corno 
di  sopra  fatto  volsero  le  dette  parti  et  forno  da  cordo,  che 
restasse  in  mano  del  padre  Abbate. 

It  :  che  li  reverendi  padri  di  san  pietro  siano  tenuti  et 
obligati  dare  al  detto  mastro  benedetto  tutto  il  Ugnarne  che 
farà  bisogno  per  detto  soffitto  segato  e  tornito  cioè  tutto  quello 
che  sirà  bisogno  segare  con  la  segha  grossa,  et  tutto  'quello  che 
sirà  bisogno  che  sia  tornito. 

It  :  che  detti  Reverendi  patì' i  siano  obligati  dare  et  contare 
al  detto  mastro  benedetto  per  la  fattura  di  detto  soffitto  scudi 
dugento  venti  a  ragione  di  venti  grossi  per  scudo  et  a  ragione 
di  venti  scudi  per  passim  da  pagarsi  proporlionabilmente 
secondo  V  opera  fatta  per  detto  mastro  benedetto. 

It  :  che  detti  Reverendi  patri  sieno  tenuti  dare  al  detto 
mastro  benedetto  aguti  colla  per  il  bisogno  di  esso  soffitto  et 
ogn' altra  spesa  che  vi  andasse  per  fare  il  ponte  al  servitio 
di  esso  soffitto  da  ponersi  dichiarando  che  alla  fattila  di  esso 
ponte  debba  operarsi  detto  mastro  benedetto. 

It:  che  detto  mastro  benedetto  sia  tenuto  intagliare  tutte 
le  cose  tornite  da  ponersi  in  detto  soffitto  se  bene  nel  modello 
non  appare  che  siano  intagliate  et  nel  mezzo  dell'opera  di 
detto  soffitto  sia  obligato  detto  mastro  benedetto  farvi  un  festone 
overo  ovato  overo  tondo  come  meglio  parerà  alti  padri  predetti 
e  che  tutto  il  detto  soffitto  detto  mastro  benedetto  sia  tenuto 
et  obligato  farlo  ad  usò  di  buono  et  leale  maest)x>  ('). 

NOTA 

La  doratura  fatta  nel  1591  da  due  maestri  chiamati  Giangirolamo  e 
Francesco,  pare  costasse  ducati  757  (*). 

(*)  Archivio  detto.  —  Roditi  di  Giulio  di  Sallustio,  ppat.  dal  loìil  al  64,  c.  77. 
{-}  Archivio  di  S.  Pietro.  —  Giornale  segn.  di  numero  86,  e.  161,  167,  170  l. 
175  e  180. 
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1555,  25  ottobre. 


Lo  stesso  Benedetto  da  Montepulciano  promette  all'  Abate 
di  S.  Pietro  fare  due  seggi  di  legname  di  Noce  secondo  il  mo- 
dello T  ordine  e  misura  e  qualità,  che  contengano  in  uno  Mo- 
dello de  comune  concordia  tra  le  parte  fatto  il  quale  sarà 
nella  mia  infilza  affinchè  si  conservi,  aggionto  però  che  oltre 
quello  che  e  nella  pianta  over  modello  detto  Mastro  benedetto 
sia  obbligato  fare  due  o  ire  scalini  a'  piede  della  sedia  a 
beneplacito  del  suddetto  Reverendo  patre  Abate  o  à  chi  fosse 
in  suo  luogo,  et  un  cimatio  sopra  il  cornicione  che  hora  for- 
nisce nella  cornice  di  sopra,  et  di  più  fare  li  bracciali  di 
drento  et  di  fuor  a  intagliali  secondo  V  ordine  dei  ftegetti  da 
basso,  et  farci  hancora  sopra  quei  bracciali  dui  Animali  di 
quella  sorte  che  parerà  al  soddetto  padre  Abbate,  ò  suo  vece- 
gerente  ponere,  de  li  quali  seggi  V  uno  debba  ponete  dove 
hoggi  sta  il  vecchio  et  V altro  all'incontro  appresso  V  aliar 
grande  della  chiesa  di  S.  Pietro  e  che  li  sei  quadri  che  an- 
dranno nelle  dette  due  segge  debbano  esser  fatte  a  paragone 
di  qualsivoglia  quadro  cti  hoggi  sia  nel  coro  di  quella  chiesa, 
ad  eletta  e  scelta  del  soddetto  Reverendo  padre  Abbate  ò  suo 
Vecegerente  e  che  li  fregelti  li  quali  saranno  sotto  e  sopra 
detti  quadri  debbano  essere  similmente  a  paragone  di  qualsi- 
voglia fregeito  di  sedia  che  sia  in  detto  choro  a  scelta  di  detto 
Reverendo  padre  Abbate  o  suo  sostituto,  e  che  la  larghezza  di 
ciascheduna  di  quelle  seggie  debba  essere  di  otto  piedi  o  quel 
manco  che  vorrà  il  padre  Abbate  o  suo  sostituto,  e  che  V  al- 
tezza debba  essere  proportionata  et  oltre  le  segge  predette 
fare  i  bancali  con  le  sue  spalliere  nel  medesimo  luogo,  dove 
si  trovano  hoggi  secondo  il  modo  di  uno  modello  che  sarà  nella 
mia  infilza  appresso  queir  altro  e  di  quella  altezza  che  parerà 
al  padre  Abbate  e  tutta  questa  opera  promette  farla  et  ulti- 
marla tra  tempo  e,  termino  di  otto  mesi  prossimi  oggi  da 
comenzare  et  come  seguita  dà  fornire,  et  all'  incontro  il  detto 
Reverendo  padre  Abbate  promette  et  conviene  al  detto  mastro 
benedetto  darli  tutto  il  legname  che  sarà  di  bisogno  per  detta- 
opera  segato  co  la  sega  grossa  e  li  chiodi  et  colla  che  anda- 
ranno  in  queir  opera,  e  di  più  ogni  cosa  che  andasse  tornita; 
et  per  prezzo  e  mercede  di  essa  opera  dare  et  contare  al 
detto  mastro  benedetto  scudi  ccntonovanta  ;  mezzi  in  questo 
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modo  di  mano  in  mano  proportionat  amente  secondo  V  opera 
fatta  che  sarà  ('). 

NOTA 

Parte  della  pattuita  mercede  fu  pagata  all'intagliatore  Benvenuto  da 
Brescia,  il  che  addimostra  come  alcuni  pezzi  di  questi  seggi  siano  stati 
lavorali  da  lui  (2). 

Tanto  le  sedie  che  le  spalliere  dei  bancali  circostanti  all'  altare,  ap- 
pena terminale  furono  ne' luoghi  opportuni  messe  ad  oro  da  Ercole 
Siderio  da  Fermo  per  scudi  00  (5). 

N.°  45.  4555,  24  maggio.  , 

Lo  stesso  maestro  montepulcianese  in  compagnia  di  mae- 
stro Lorenzo  di  Giovanni  da  Siena  prende  a  fare  tutto  il  lavoro 
di  legname  prò  comodo  et  ornamento  del  palazzo  di  Giulio  di 
Gentile  della  Corgna,  in  Castello  della  Pieve  ('). 

NOTA 

Il  soggiorno  di  maestro  Benedetto  in  Perugia  si  prolungò  almeno  per 
altri  tre  anni.  Ai  19  luglio  del  1557  il  giureconsulto  Giulio  di  Battista 
Laurenzi  gli  affittò  quattro  stanze  al  primo  piano  d'  una  sua  casa  già 
della  parrocchia  di  S.  Lucia  di  (bollandone,  per  fiorini  18  all'anno 

N.°  46.  1558,  15.  gennaio. 

Maestro  Benedetto  di  Giovanni  da  Montepulciano  toglie  a 
fare  in  termine  di  tre  mesi  un  ornamento  di  legname  dolce 
per  la  tavola  della  Confraternita  di  s.  Francesco,  giusta  un 
disegno  tra  le  parti  convenuto,  per  scadi  55,  compreso  F or- 
digno o  giuoco  di  una  tenda  a  mo'  di  quello  è  agli  organi  di 
s.  Francesco  (°). 

NOTA 

L'  oratura  costò  90  scudi,  e  fecela  l'anno  appresso  Orsino  di  Antonio 
Carota,  pittore  assisano  (7). 

Quello  che  l'anno  1561  all'opera  di  maestro  Benedetto  aggiungesse 
maestro  Bartolomeo  fiammingo,  non  è  ben  determinalo,  sapendosi  solo 
che  la  Confraternita  gli 'era  debitrice  di  fiorini  11  e  soldi  10  per  mani- 
fattura di  legni  per  la  cassa  dell'ornamento  (8). 

(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Giulio  di  Sallustio,  prot.  del  monas.  di 
S.  Pielro,  c.  112.  Y  ' 

(2)  Archivio  di  s.  Pietro.  —  Giornale  scgn.  di  numero  82,  c.  70  e  78. 
(5)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  e  prot.  cit.  c.  112. 

('*)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Francesco  Patrizi,  prot.  del  1553,  P.  I,  c.  77 4. 

{■')  Archivio  detlo.  —  Rogiti  cit.  prot.  del  1557,  c.  731  t. 

(°)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Silvestro  Minucci,  prot.  dal  1533  al  59,  c.  4. 

(7)  Archivio  detlo.  —  Rogiti  di  Adriano  Minucci,  prot.  dal  1558  al  Gì  c.  150. 

(8)  Archivio  della  Fraternità.  —  Lib.  prior  del  1561,  c.  13. 
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N.°  47  1559,  51  gennaio. 

Maestro  Costantino  di  Giambattista  Costantini  del  castello 
di  Piediluco  in  quel  di  Terni,  abitante  in  Perugia,  promette 
lavorare  l'ornamento  degli  organi  di  s.  Domenico  giusta  un 
disegno  di  sua  mano,  nel  termine  di  mesi  quattro  e'  mezzo, 
per  scudi  100,  obbligandosi  peculiarmente  a  farvi  l'arme  del 
papa  con  le  chiavi  e  regno,  il  subbio  da  tirare  la  tenda  col 
suo  canale,  tutti  i  rosoni  che  si  richiedono  negli  sfondati, 
l'ovolo  attorno,  e  posare  il  poggiolo  sopra  i'  becchetelli  ('). 

N.°  48.  1559. 

Girolamo  del  Bastone  è  posto  tra  i  creditori  dell'Arte  del 
Cambio  per  fiorini  60  e  soldi  80  pari  a  scudi  38.  Sono  il 
prezzo  del  tetto  de  legname  de  noce  intaliato  con  la  cucitola 
de  legname  dolce  fatto  per  solare  la  porta  della  cappella  de 
s.  giovanne  (*). 

NOTA 

Era  per  garantire  la  Madonna  pinta  sopra  della  porta  da  Giannicola 
fino  dall'anno  1509  (*):  in  primitivo  s'era  abbruccialo  (').  Questo  rifalto 
dal  nostro  Girolamo  venne  dorato  e  colorito  da  un  maestro  Battista  con 
la  spesa  di  fiorini  24 

N.°  49.  1560,  5  oprile. 

I  frati  di  S.  Francesco  di  P.  S.  S.  ed  i  fratelli  Girolamo 
ed  Eusebio  di  Giambattista  Bastone  si  fanno  a  vicenda  una 
generale  e  finale  quitanza;  quelli  di  tutto  che  potevano  da 
essi  ripetere  in  ragione  della  promessa  fatta  dal  padre  di 
costruire  nella  loro  chiesa  un  coro  di  legname;  e  questi  di 
tutto  che  potevan  pretendere  dal  convento  a  titolo  di  mercede 
e  salario  delle  opere  prestate  e  dal  padre  e  da  loro  nella 
costruzione  di  detto  coro  (6). 


(!)  Archivio  notarile,  —  Rogiti  di  Francesco  Patrizi,  prot.  del  1559,  c.  80  t. 

(2)  Archivio  dell'Arte  del  Cambio.  —  Libro  di  entrala  e  di  uscita,  dal  1555 
al  60,  segn.  B,  c.  69. 

(3)  Archivio  dello.  —  Libro  di  entrata  e  di  uscita  degli  anni  1  509,  e  10,  se- 
gn. N.  c.  35. 

(4)  Archivio  detto.  —  Libro  di  entrata  e  di  uscita  dal  1561  al  63,  c.  20. 

(5)  Archivio  detto.  Lib.  cìt.  c.  23. 

(6)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Giacomo  di  Felice,  prot.  del  1560,  c.  53  t. 
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NOTA 

Lo  stromento  col  quale  i  frati  allogarono  al  Bastone**' opera  del  coro, 
era  per  mano  di  Mariolto  Calcina  ;  ma  io  V  ho  cercato  invano. 

N.°  50.  1562,  26  febbraio. 

Maestro  Antonio  di  Antonio  Masi,  fiammingo,  promette  al 
priore  dell'ospedale  del  Cambio  costruire  entro  il  prossimo 
futuro  mese  di  agosto,  per  quel  prezzo  che  sarà  giudicato  da 
due  periti,  un  pergoletto  o  ringhiera  di  noce  da  collocarsi 
nell'udienza  di  detta  arte  ('). 

NOTA 

Considerali  i  lavori  di  commesso  e  d'intaglio,  computato  il  legname 
ed  ogni  altra  spesa,  essa  fu  da  Eusebio  del  Bastone,  arbitro  eletto  di 
comune  accordo  slimala  fiorini  68  Allo  stanziamento  col  quale  fu 
ordinato,  si  die  luogo  tra  le  rifcrmagioni  del  1569,  ed  è  del  seguente 
tenore:  Della  Ringhiera  ne  la  quale  particolarmente  se  havra  da  parlare 
e  consigliare  C.  XI. 

Accio  detto  Magnifico  Collegio  s'abbia  ogni  debita  conuenienza  da 
ragionare,  trattare  e  conchiudere  i  negotii,  che  alla  giornata  accade- 
ranno,  si  determina  che  vi  sì  debba  fare  ima  Ringhiera  doue  ciascuna, 
che  narrò  discorre  e  consigliare  sopra  le  proposte  fattevi,  sarà  tenuto 
salire,  et  ini  dire  il  parer  suo  con  tal  maniera  che  da  tutti  i  circo- 
stanti possa  essere  bene  inteso  (3). 

N.°  51.  1562. 

Gli  Agostiniani  collocano  sopra  le  porte  a  piedi  della  chiesa 
insieme  al  nuovo  organo  Y  ornamento  e  cantoria  di  legno 
intagliati  da  maestro  Giacomo  Masci  da  Gubbio  per  prezzo  di 
scudi  60  ('). 

N.°  52  1564,  21  marzo. 

Iacopo  d'Antonio  di  Iacopo,  legnagliuolo  fiorentino,  a  no- 
me proprio  e  di  maestro  Benedetto  di  Giovanni  da  Monte- 
pulciano, quita  l'abate  e  il  capitolo  di  s.  Pietro  di  scudi  80 


(')  Archivio  dell'Arte  del  Cambio.  —  Libro  di  contraili,  scgn.  A,  c.  113  t. 
(-)  Archivio  detto.  —  Libro  di  entrata  ed  uscita  dal  1561,  al  63,  segn.  C,  c.  79 
(3)  Archivio  dctlo.  —  Matricola  del  1377,  c.  I>7. 

(*)  Giappesi,  Memorie  mss.  d'ella  chiesa  e  convento  di  s.  Agostino,  cap.  Xllf. 
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ricevati  por  la  fattura  di  un  armadio  che  essi  lavorarono  per 
la  sacristia  di  detto  monistero  ('). 

N>  53.  51  maggio. 

Il  sopraddetto  Iacopo  di  Antonio  promette  lavorare  nel 
termine  di  due  mesi,  e  per  scudi  11,  la  bigoncia  o  arringhiera 
nella  sala  del  pubblico  consiglio  (*). 

$o  1564,  28  settembre. 

Lo  stesso  maestro  promette  fare  ed  inviolabilmente  osser- 
vare tutto  che  si  contiene  nel  seguente  obbligo  scritto  e 
sottoscritto  di  sua  propria  mano: 

A  dì  27  di  Settembre  1564 

Sia  noto  et  manifesto  a  chi  leggerà  la  presente  scritta  o 
foglio  intero  co  Io  Iacopo  d'Antonio  mastro  di  legname  fioren- 
tino me  obligo  de  fare  uno  adornamento  al  refettorio  del  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  di  Perugia  di  legname  di  noce  con  tre 
quadri  vacui  pilastri  et  diversi  intagli  di  più  sorte  secondo 
un  disegno  mandato  da  mastro  Giorgio  in  mano  del  Padre 
Abbate  in  carta  azzurra  et  di  più  che  di  quello  che  si  contiene 
in  detto  dissegno  i  frontoni  i  quali  sono  in  uno  schizzo  in  mano 
mia,  et  mi  obligo  a  mantenere  guanto  si  contiene  in  detti  dis- 
segni per  prezzo  di  scudi  76  baiocchi  87  et  mezzo  di  paoli  10 
per  scudo,  tanto  dichiaro  da  che  le  spese  come  sarà  legname 
colla,  segatura,  chiodi  et  tornitura  et  altri  ferramenti  che 
bisogneranno  a  detto  lavoro  et  ancora  V  habitatione  e  7  vitto 
per  i  lavoranti  per  termine  di  mesi  quattro  prossimi  a  venire 
se  più  presto  non  sarà  finito  il  detto  lavoro  sia  obligato  il 
Padre  Abbate  et  il  Monastero  et  per  fede  ho  fatto  la  presente 
scritta  di  mia  propria  mano  a  di  detto  testimoni]  Cinarello 
di  Francesco  e  Tomasso  da  Conelicchio.  Io  Iacopo  d' Antonio 
falegname  fiorentino  (3). 

nota 

I  tre  quadri  vacui  erano  per  contenere  le  tre  tele  che  stava  dipin- 
gendo lo  stesso  maestro  Giorgio  (Vasari)  che  mandò  il  disegno  dell'or- 
namento. Questo  andò  a  male  poi  che  i  dipinti  furono  trasportati  in 
chiesa,  il  che  avvenne  nel  1763. 


(l)  Archivio  di  's.  Pietro.  —  Lib.  dei  contratti  segn.  di  numero  33,  c.  11  t. 

(*)  Archivio  comunale.  —  Annate  decemvir.  del  1564,  c.  46. 

(3)  Archivio  di  s.  Pietro.  —  Lib.  dei  contratti  segn,  di  numero  33,  e.  23. 
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N.°  55.  »         1565,  6  giugno. 

Ercole  di  Tommaso  del  Riccio  di  P.  S.  A.  promette  al 
priore  della  cappella  di  s.  Giuseppe  in  s.  Lorenzo  fabbricare 
bene  e  diligentemente,  tempo  un  anno  da  domani,  un  andito 
di  legname  sopra  il  coro  esistente  in  detta  cappella,  con  le 
sculture  ed  intagli  delineati  in  un  foglio  sottoscritto  dallo 
stesso  Ercole;  ed  il  priore  all'artefice  pagargliene  la  mercede 
in  190  scudi;  25  ad  ogni  sua  richiesta,  ed  il  residuo  propor- 
zionalmente di  mese  in  mese  ('). 

NOTA 

Allo  slromento  è  per  fortuna  ancora  alligalo  il  disegno  originale 
dell'opera. 

Nel  giugno  del  1558  il  monistero  di  s.  Pietro  avea  dato  al  nostro 
Ercole  del  Riccio  ducati  tre  e  soldi  45  per  recarsi  a  Montecassino,  dove 
in  compagnia  di  Benvenuto  da  Brescia  lavorò  il  coro  del  sotterraneo 
detto  del  Tugurio 

N.°  56.  '  1567,  15  ottobre. 

I  maestri  Ercole  di  Tommaso  del  Riccio,  e  Giambattista 
di  Francesco,  fiorentino,  abitante  in  Perugia,  tolgono  a  fare 
per  la  chiesa  di  s.  Francesco,  in  fra  tre  mesi  e  mezzo  dal 
notato  giorno,  due  seggi  di  noce  secondo  il  disegno  che  appare 
presso  il  notaio,  e  V  uscio  che  va  dal  coro  e  convento  secondo 
la  forma,  ordine  e  modo  che  stanno  l'altre  sedie  d'esso  coro 
con  il  commesso  di  fusaggine  secondo  detta  forma  et  ordine, 
per  il  prezzo  di  scudi  90,  da  pagarsi  20  in  principio,  30  alla 
metà,  ed  il  resto  in  fine  dell'opera,  dando  i  frati  il  legname 
e  la  stanza  per  lavorare  (3). 

N.°  57  1567,  6  novembre. 

II  detto  maestro  Ercole  promette  al  priore  e  camerlingo 
della  cappella  del  Corpo  di  Cristo  nella  chiesa  di  s.  Francesco 

(')  Archivio  notarile  —  Rogiti  di  Gianantlrea  di  Antonio,  prol.  del  1565  e 
06,  c.  181  t. 

[-)  Archivio  di  s.  Pietro.  —  Giornale  scgn.  di  numero  82,  c.  105. 

(3)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Fulvio  Sassi,  prot.  dal  1 5G5  al  67.  c.  300. 
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di  Deruta,  costruire  a  sue  spese  in  termine  di  quattro  mesi, 
un  tabernacolo  di  legno  composto,  scolpito,  e  figurato,  come 
nel  disegno  di  sua  mano  che  si  unisce  al  contratto,  per  il 
prezzo  di  scudi  31,  tre  dei  quali  è  contento  ricevere  nell'atto 
della  stipolazione,  12  fra  due  mesi,  e  16  in  fine  del  lavoro  ('). 

NOTA 

La  ricevuta  di  saldo  ha  la  data  del  15  maggio  1568  (*). 

N.°  58.  1567,  22  novembre. 

Maestro  Battista  di  Francesco,  fiorentino,  dimorante  a  Pe- 
rugia promette  al  censuario  del  monasterio  di  s.  Pietro  fare 
a  tutte  sue  spese  un  tabernaculo  de  legname  dolete,  bianco, 
buono,  e  stagionato,  con  suoi  ornamenti  fatti  da  meser  Ga- 
leazzo Alegio  da  Perugia ....  con  quattro  candelieri  pur  de 
legno  cioè  due  da  portare  e  due  da  star  fermi  secondo  el 
disegno  che  è  in  san  pietro,  e  detto  tabernacolo  sia  di  misura 
secondo  il  desegno  dato  e  fatto  in  detto  monasterio  con  questo 
che  a  detto9  tabernacolo  ve  habbino  a  essere  otto  nicchi,  o 
vacui  con  otto  figure  da  darse  la  forma  dalli  monaci.  Prende 
tempo  fino  a  tutto  il  mese  del  prossimo  gennaio,  ed  accetta 
la  promessa  che  gli  si  fa  di  scudi  80,  senza  rinunziare  a  quel  di 
più  che  sarà  giudicato  e  dichiarato  da  detto  Galeazzo;  da  pagar- 
glisi  10  ad  ogni  sua  richiesta,  e  del  resto  ogni  sabato  tre  (3). 

NOTA 

Fu  messo  ad  oro  da  Fiorenzo  di  Giuliano  nel  1585,  ed  accresciuto 
nel  1608  da  Orazio  di  Pietro,  conforme  alla  pianta  e  profilo  datogli  dallo 
stesso  maestro  Fiorenzo,  il  quale  poi  indorò  e  dipinse  anche  le  parti 
aggiunte  Andò  perduto  quando  gli  fu  sostituito  il  presente  di  fini 
marmi  e  di  pietre  dure. 


(5)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Gianandrea  di  Anlonio,  prot.  del  1567  e  C8, 
c.  264  t. 

(2)  Archivio  detto.  —  Rogiti  e  prol.  cit.  c.  405. 

(3)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Eugenio  Costantini,  prot.  dal  1566  al  69,  c.  202  (. 

(4)  Archivio  di  s.  Pietro  —  Giornale  segn.  di  numero  86,  c.  129,  e  Giornale 
segn.  di  numero  89,  c.  99,  112,  116,  119,  129  e  154  t. 
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N.°  59. 


1567. 


I  maestri  Ercole  di  Tommaso  e  Iacopo  fiorentino  ricevono 
dall'Arte  della  Mercanzia  gli  ultimi  pagamenti,  l'uno  in  scu- 
di 28,  e  l'altro  in  scudi  17  e  baiocchi  65  del  seggio  ed  ingi- 
nocchiatoio da  essi  lavorati  per  la  cappella  di  s.  Bernardino 
in  s.  Lorenzo  ('). 

NOTA 

Che  la  bell'opera  fosse  condotta  a  termine  in  quell'anno  appare 
eziandio  dal  millesimo  inciso  in  uno  de'flanchi:  A.D.M.D.L.XVII. 

II  Siepi  afferma  che  costò  scudi  841  (2),  ma  non  dice  onde  l'abbia 
attinto,  nè  se  in  questa  somma  sieno  compresi  i  161  pagati  a  maestro 
Battista  per  averlo  lumeggiato  ad  oro  (3). 

Uno  de' nostri  scrittori  a  penna,  noverando  i  lavori,  onde  a' suoi  dì 
erasi  abbellita  la  presente  cappella,  a  proposito  del  seggio  usa  queste 
parole:  //  seggio  di  noce  messo  ad  oro  cum  tanti  suttili  et  artificiosi 
intagli  è  tale  che  Roma  non  ha  un  simile  (4). 

N.°  60.  1568,  i  settembre. 

Le  monache  di  s.  Francesco  delle  Donne  allogano  a  Nardo 
di  maestro  Ciancio  ed  a  Guerrino  Martinelli  perugini,  la  cui 
diligenza  e  perizia  moltissimo  le  affida,  la  fattura  di  un  coro 
con  sue  sedie  (non  meno  di  36,  nè  più  di  40)  da  alzare  et 
abassare,  di  noce  bona  et  recipiente  secondo  V  ordine  et  forma 
del  disegno  da  loro  dato  et  appresso  di  me  notarlo  essistente, 
li  quali  mastri  et  ciascuno  di  essi  in  solido  sotto  V obbligationi 
loro  et  di  loro  lieredi  et  beni  promettono  alle  dette  R.  suore 
fare  et  edificare  fra  cinque  mesi  prossimi  di  bollissimo  legna- 
me di  noce  stagionato  et  saldo  di  grossezza  larghezza  et  al- 
tezza a  uso  di  choro  et  secondo  il  detto  disegno  lor  fatto,  et 
questo  fanno  li  detti  maestri  et  ciascuno  di  essi  in  solido  per 
prezzo  di  fiorini  quattro  per  ciascuna  sedia  che  vi  andrà  tanto 
quella  da  basso,  quanto  quella  di  sopra,  et  li  doi  passi  che  vi 
vanno  li  si  debbano  pagare  per  sedia  et  ogni  cosa  che  vi  an- 


(')  Archivio  del  Collegio  della  Mercanzia  —  Libro  verde,  c.  SI. 

(2)  Descrizione  di  Perugia,  p.  6  6. 

(3)  Archivio  dello.  —  Libro  e  c.  cit. 

(*)  Raffaello  Sozi,  Annali,  c.  SS.  —  Citasi  l'autografo,  oggi  nella  Comunale. 
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dasse  et  andava  a  bellezza  et  ornamento  et  come  voglia  vada 
a  spese  et  interesse  di  detti  mastri  per  quale  et  in  quale  si 
voglia  cosa  eccetto  però  rempimentò  di  muri  per  far  buche  et 
altre  opere  da  lombardo,  et  certi  scaricarli  per  servitio  in  cima 
al  cornicione  per  più  fortezza  si  esse  monache  le  vorrano 
faccino  a  spese  loro  (1). 

NOTA 

A  quest'opera  di  legname,  la  mala  sorje  di  esser  disfalla  e  quindi 
distrulla  toccò  se  non  prima,  certo  quel  dì  che  il  luogo  di  s.  Francesco 
delle  Donne,  a  memoria  de'nostri  padri  fu  ridolto  ad  usi  profani.  Nardo, 
che  io  credo  figlio  di  quel  Ciancio  sopra  ricordato,  come  autore  dei  due 
bellissimi  seggi  nel  presbiterio  del  duomo,  l'anno  1582  lavorò  a  Fran- 
cesco Giannetto,  romanae  curiae  seguenti,  una  dozzina  di  sedie  da  brac- 
ciale alto  con  quattro  bolle  V  una,  ed  un  paio  di  sedie  alla  francese  da 
due  spallette  con  bracciali  alti  un  poco  pili  dell'  ordinario,  con  la  fran- 
gia tanto  le  prime  quanto  queste  di  filaticcio  torchino  e  rosso,  e  spal- 
liere larghe,  ed  u'altra  sedia  piccola  per  donna  (2). 

N.°  61.  1568,  6  giugno. 

Si  scopre  ai  pubblici  sguardi  la  porta  della  cattedrale  verso 
la  piazza  grande,  con  l' ornamento  di  pietra  disegnato  da^  Ga- 
leazzo Alessi,  e  scolpito  da  Lodovico  Scalza,  e  con  le  imposte 
intagliate  da  Eusebio  Bastoni  (3). 

nota 

Sì  quello,  come  queste  erano  state  fatle  a  spese  del  cardinale  Fulvio 
della  Corgna  per  il  portone  comune  alla  canonica  ed  al  seminario. 

Di  Eusebio  Bastoni  fu  scritto,  e  lo  dico  qui  per  esser  questo  Y  ul- 
timo luogo  dove  tocco  di  lui,  che  in  lavorar  Crocifissi  non  avea  pari. 
Colai  fama  non  gli  è  venuta  mai  meno,  tanto  che  non  ci  ha  presso  noi 
Cristo  bello  a  vedere,  che  non  si  additi  per  opera  del  Bastoni.  Dicono 
suo  quello  della  tavola  pinta  dal  Perugino  nel  1502  per  il  luogo  del 
Monte,  quello  di  s.  Pietro  sopra  uno  degli  altari  della  navata  destra, 
quello  sull'altar  grande  di  s.  Antonino,  quello  sotlo  del  quale  proces- 
sionavano le  tre  confraternite,  quello  della  parrocchiale  di  Pila,  ed  i 
quattro  in  basso  rilievo  ai  quattro  angoli  della  sacristia  di  s.  Filippo. 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Agapito  Nerucci,  prot.  dal  1586  al  70,  c.  341  t. 

(2)  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Giovanni  di  Taddeo,  prot.. dal  1579  al  82,  c.  16. 

(3)  Siepi.  —  Descrizione  di  Perugia,  p.  45. 
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Fra  questi  ce  ne  hanno  alcuni  che  non  gli  possono  in  verun  modo 
appartenere,  come  quelli  del  Monte,  di  s.  Pietro,  e  della  sacrislia  di 
s.  Filippo,  perchè  fatti,  i  primi  due  innanzi  eh'  egli  nascesse,  e  gli  ultimi 
dopo  che  era  morto. 


N.°  62.  1571-75. 

Maestro  Ercole  di  Tommaso  intaglia  i  fregi  del  soffitto 
dell'oratorio  della  confraternita  di  s.  Francesco  a  baiocchi  20 
il  piede  ('). 

NOTA 

Alla  sua  morte,  (a  quale  avvenne  entro  l'anno  1573,  di  detti  fregi 
ne  aveva  finiti  piedi  53  e  mezzo,  e  abbozzati  piedi  26,  che  furono  sti- 
mati baiocchi  10  il  piede  (2).  Il  bel  soffitto,  di  cui  essi  fanno  parte,  diviso 
in  quadri  21,  fu  nel  1600  da  maestro  Fiorenzo  di  Giuliano  e  dipinto 
ed  orato  a  scudi  45  il  quadro  (3). 

N.°  65.  1575. 


I  maestri  Girolamo  Bruscatelli  e  Marco  Pace  lavorano 
nelT oratorio  della  confraternita  di  s.  Agostino  il  seggio  dei 
regolatori,  e  tutti  i  seditoi  da  quella  banda,  per  fiorini  4  ed 
un  quarto  il  piede;  il  quale  perciò  essendo  lungo  piedi  36, 
importa  scudi  90  e  baiocchi  36  ed  un  quarto  (*). 

nota 

La  metà  dal  canto  destro  fu  continuata  dal  solo  Marco  nel  1589;  e 
computata  la  fattura  di  certi  tavolini,  usci  e  finestre,  costò  scudi  353 
e  baiocchi  70  (5). 


N.°  64.  1576,  6  ottobre. 

I  soprannominati  maestri  fanno  general  quietanza  al  ret- 
tore e  preti  del  collegio  del  Gesù  di  scudi  78  loro  pagati  per 
aver  fatto  tre  quarti  del  soffitto  della  loro  chiesa  (6). 


(*)  Archivio  della  Confraternita  di  s.  Francesco.  —  Libro  priorate  del  1574,  c.  15. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Archivio  detto.  —  Libro  priorale  del  1600,  c.  50. 

(4)  Archivio  della  Confraternita  di  s.  Agostino.  —  Registro  nero,  scgn.  C,  c.  161. 

(5)  Lib.  cit.  c.  201. 

(8)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Agapito  Nerucci,  prot.  dal  1575  al  79,  c.  179. 


NOTA 


Di  questo  soffino  il  Lancellotti  nella  Scorta  Sacra  fa  menzione  due 
volte,  una  sotto  il  dì  1°  gennaio,  per  dire  che  lo  fece  fare  Francesco 
Baglioni  protonotario  apostolico,  e  l'altra  sotto  il  5  maggio  per  dire  che 
lo  lavorò  insieme  alle  gelosie  del  coro  ed  al  Cristo  di  rilievo  che  è  alla 
cappella  Bartolelli,  Bartolomeo  Tronchi  fiorentino,  fratello  della  com- 
pagnia. Lo  ricorda  eziandio  il  Maltempi  nel  suo  trattato  con  queste  parole: 
Giulia  di  casa  Golgi  (forse  Coir)  doppo  la  morte  di  Lorenzo  Maria  Bu- 
glione suo  marito  ....  per  l'anima  di  lui  orno  il  soprafitto  della  Chiesa 
de'  i  Gesuiti.  Il  poco  accordo  dei  cronisti  fra  loro,  e  di  ambedue  con  il 
documento  sopra  recato,  è  manifesto. 

N.°  65.  1577,  27  settembre. 

Il  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  confessa  aver 
ricevuto  dai  M.  S.  P.  dui  seggi  de  legname  de  noce  con  sue 
spalliere  del  medesimo  intarsiate  con  predoline,  ciascuno  di 
piedi  12,  da  porsi  in  detta  chiesa  per  comodo  dei  magistrati, 
che  vi  convengono  nell'entrare  in  officio  ('). 

NOTA 

A  conto  del  prezzo  di  questi  seggi  la  Comunità  aveva  pagalo  il  10 
dello  stesso  mese  fiorini  10,  e  tre  giorni  dopo,  a  saldo,  scudi  uno  e 
baiocchi  99  .(«). 

N.°  66.  1579,  10  novembre. 

L'architetto  Bino  Sozi  alloga  il  lavoro  del  tabernacolo  della 
cattedrale  ai  maestri  Simone  di  Girolamo,  e  Francesco  di 
Giulio  con  questa  scritta:  Sia  noto  e  manifesto  a  chi  leggera 
la  presente  qualmente  li  Reverendi  m.  Fulvio  m.  Marcantonio 
m.  Berardino  canonaci  de  la  chiesa  di  santo  Lorenzo  et  accio 
deputati  dal  predetto  Capitolo  di  detta  Chiesa  danno  a  mastro 
Simone  de  Girolamo  et  a  mastro  Francesco  de  Giulio  detto  il 
Conte  de  Perugia  a  fare  un  tabernacolo  di  legniame  per  lattar 
grande  di  detta  chiesa  a  tutte  loro  spese  secondo  il  disegnio 
fatto  da  me  pero  senza  figure  co  li  infrascritte  dblighi  et  con- 
venitene 


(')  Archivio  comunale.  —  Armale  decemv.  del  1577,  c.  86  t. 
(2)  Armai,  cit.  c.  48  e  52. 
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Inprima  Che  detto  tabernaculo  sia  de  legniame  bono  bello 
et  benissimo  stagionato  secondo  se  richiede  a  una  tal  opera, 
et  promettono  farlo  in  quella  altezza  et  larghezza  si  del  corpo 
si  anco  de  tutti  li  membra  che  per  disegni  et  modani  li  sira 
date  da  me  salvando  però  che  la  sua  altezza  non  %)asse  piedi 
13  et  proportionatamente  la  sua  larghezza.  Et  se  obligono  far 
tutte  le  sue  colonne  isolate  con  le  sue  in  conlra  pilastre  escietto 
pero  al  corpo  de  la  lanterna  che  non  vi  vanno  pilastre 

Item  che  le  -dette  colonne  sieno  tutte  intagliate  et  medesi- 
mamente tutte  le  sue  cornicie  et  frontispitii  che  vi  vanno 
sopra  a  dette  colonne  in  quii  modo  che  li  sera  ordinato  da  me 
et  dotoli  in  disegnio  si  corno  ancho  da  molte  altre  intaglie  di 
mensole  festoni  serafine  et  gelosie  et  balaustri  che  parte  si 
vedano  et  non  si  vedano  in  detto  disegnio.  et  perche  nel  teatro 
di  dentro  non  vi  e  disegnio  salvo  che  la  sua  pianta  che  di 
detta  pianta  si  didentro  comò  di  fuor  e  non  se  muterà  inven- 
tane di  questo  ancora  sieno  obligati  far  quanto  per  disegni 
li  si  mostrerà  da  me  si  de  intagli  si  ancho  de  altri  lauri  et 
non  uscir  in  modo  alchuno  della  mia  volunta 

Item  sieno  obligati  fenita  lopera  o  in  mezo  si  ci  fosse  cosa 
che  per  futuro  non  avessero  oservate  li  detti  desegni  o  vera- 
mente  per  causa  de- lo  cativo  legniame  che  non  fosse  recipiente 
a  detta  opera  sieno  obligati  a  far  tutto  quello  che  vi  mancasse 

Item  sieno  obligati  dare  compito  et  fenito  il  detto  Taber- 
naculo per  tutto  el  mese  de  maggio  de  tanno  1580  prossimo 

Item  detti  signori  Canonaci  promettono  a  li  detti  maestro 
Simone  et  maestro  Francesco  dare  per  loro  mercede  100 
di  moneta  da  pagarsi  in  questo  modo  cioè  t=£  20  al  principio 
de  lopera  et  il  resto  t=£  6  il  mese  lavorando  pero  il  die  sira 
giudicato  da  me 

Item  che  a  la  fine  de  detto  laoro  li  sopraditti  maestro  Si- 
mone et  maestro  Tomasso  sieno  obligati  pigliare  dal  detto 
Reverendo  capitolo  aconto  de  li  detti  t=%  100  trenta  scudi  di 
legniame  per  quel  che  varrà 

Item  che  li  detti  signori  Canonaci  sieno  obligati  dare  a  li 
detti  mastri  una  stantia  nella  Canoneca  die  sia  commodo  a 
far  detto  laoro 

E  io  bino  de  Vincento  sotii  o  fatta  la  presente  de  mia 
propria  mano  con  volunta  de  una  parte  et  laltra  (') 


(*)  Archivio  nolarile.  —  Rogiti  di  Lodovico  Alessi,  prot.  della  catledralc,  c.  187. 


NOTA 


11  Capitolo  lo  fece  mettere  ad  oro  nel  1587  da  Fiorenzo-di  Giuliano 
con  la  spesa  di  scudi. 325;  ed  anche  a  quest'opera  si  diede  per  soprastante 
l'autore  del  disegno  (4). 

In  una  scrittura  compilata  sullo  scorcio  del  XVI  secolo,  questo  taber- 
nacolo è  commendalo  per  uno  dei  belli  che  allora  si  vedessero  in  Italia  (2). 
Il  L'ancellolti  scrive  che  intagliatore  delle  statue  fu  un  bel  spirito  fran- 
cese a  sorte  capitato  in  Perugia  mentre  si  lavorava,  e  che  lo  compose 
nel  1590  Lorenzo  figlio  del  soprannominalo  maestro  Simone  (3). 

A' tempi  'nostri,  cosi  il  Mariotti,  in  una  nota  alla  nona  delle  sue 
Lettere  Pittoriche,  questo  tabernacolo  fu  tolto  di  lì,  coli' idea  che  l'altare 
dovesse  divenir  più  bello  col  divenir  più  moderno.  Si  sarebbe  rispar- 
miata la  metà  del  danno  se  l'opera  del  Sozi  si  fosse  almeno  conservala 
in  qualche  altro  luogo.  Ora  però  ne  resta  solo  la  descrizione  che  ne 
fecero  il  Crispolti  (*)  e  il  Pascoli  (5),  la  quale  descrizione,  e  molto  più  il 
disegno  fattone  dal  Sig.  Baldassarré  Orsini,  e  presso  lui  custodito,  ad 
altro  non  serve  che  a  renderne  più  dolorosa  la  perdita  (6).  E  l'Orsini,  cui 
quelle  lettere  sono  dirette,  gli  rispondeva  :  jubes  renovare  dolorem;  e  ra- 
gionatone il  merito  artistico,  continuava:  Mi  ricorda,  che  faceva  maestosa 
comparsa,  e  quelle  tante  colonnuccie,  statuette,  e  piramidi  si  mostravano 
così  bene  unite  in  massa,  come  sul  tipo  della  natura  veggiamo  far  grata 
comparsa  V abete  e  il  pino.  Tengo  il  disegno,  che  ne  feci,  nel  mio  Trat- 
tato d' Architettura,  intruppato  coi  Michelangeli,  coi  Bernini,  e  coi  Pai- 
ladj,  e  vi  fa  la  sua  buona  figura  (7). 

N.°  67.  1584,  9  gennaio. 

Maestro  Girolamo  di  Rinaldo  dei  Bruschelli  di  P.  S.  A 
promette  al  canonico  Fulvio  Paolucci  fare  le  scale  e  la  cattedra 
al  pulpito  teste  eretto  nella  cattedrale,  giusta  il  modello  che 
gli  darà  l'architetto  Bernardino  Sozi,  e  per  quel  prezzo  che  in 
fin  di  lavoro  giudicheranno  due  periti  (8). 


(*}  Archivio  detto.  —  Rogiti  di  Agapito  Nerucci,  prot.  dal  1581  al  97,  c.  177- 

(2)  Raccolta  dei  monumenti  di  Perugia,  c.  2.  t.  —  Citasi  il  Ms.  della  comunale 
per  mano  di  C.  Crispolti  seniore. 

(3)  Scorta  Sacra,  c.  77  t. 

(4)  Perugia  Augusta.,  p. 

(5)  Vile  de'Pitt.  Scult,  ed  Archi t.  perugini,  p.  132. 

(6)  p.  252. 

(7)  Risposta  alle  Leu.  piti.  p.  127. 

(8)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Ottaviano  Aureli,  prot.  di  S.  Lorenzo  dal  1573 
al  89,  c.  CI  t. 


NOTA 

L'artefice  doveva  porvi  mariolo  stesso  giorno  del  contratto,  e  lavo- 
rarvi di  continuo;  ma  terminata  appena  la  cattedra,  cessò  di  vivere,  e 
il  deputalo  del  capitolo  sotto  il  di  4  aprile  dello  stesso  anno  diede  a 
finire  le  scale  a  Tommaso  di  Giulio  dello  il  Conte,  il  quale  si  obbligò 
seguire  il  disegno  già  cominciato,  foderando  dette  scole  di  legname  di 
noce,  con  cornici  mensole  et  riquadr amenti  et  altri  finimenti  che  ricerca 
il  detto  lavoro  ('). 

Il  Siepi  ci  fa  sapere  che  era  di  noce  sì  la  cattedra  cpme  la  scala, 
che  dalla  prima  furono  trasportale  alla  seconda  colonna  nel  1596,  e  che 
cedettero  il  luogo  a  quelle  che  vediamo  oggi,  nel  1794  (*). 

N.°  68.  1S82,  2  ottobre. 

Il  guardiano  e  frati  del  convento  di  s.  Francesco  volendo 
mandare  ad  effetto  un  loro  antico  desiderio  di  costruire  un 
tabernacolo  per  il  ss.  Sacramento  nella  loro  chiesa  a  laude 
gloria,  honore  et  reverentia  de  sua  divina  maestà,  et  havendo 
notilia  che  maestro  Fiorenzo  de  Giuliano  pittore  perugino  e 
assai  sufficiente  a  fare  dieta  opera,  però  tutti  unitamente  con- 
vengono che  detto  maestro  Fiorenzo  facci  il  detto  tabernacolo 
tutto  a  spese  sue  tra  tempo  de  20  mesi  nel  modo  et  nella  forma 
secondo  il  disegnio  fatto  da  detto  mastro  Fiorenzo  et  dato  a 
detti  Padri  et  secondo  il  tenore  et  contineniia  degli  infrascritti 
oblighi  : 

Obligo  de  mastro  Fiorenzo 

Obligo  per  V  infrascritte  da  farsi  con  maestro  fiorenzo  di 
Giuliano  Pittore  et  indoratore  fare  il  tabernacolo  in  san  Fran- 
cesco di  Perugia  di  disegno  di  legno  di  figure  di  rilievo:  et 
altri  intagli  comme  sonno  nel  disegno  colonne  pittura  indora- 
tura-et  ferramenti  per  compore  il  detto  tabernacolo. 

Prima  dì!  il  detto  maestro  sia  tenuto  a  tutte  sue  spese  di 
opere  et  di  materia  nelV  infrascritto  modo  cioè. 

Che  facci  il  disegno  con  ogni  diligentia  del  sopradetto 
tabernacolo  et  che  lo  facci  fare  di  leno  stagionato  et  bono  com- 
me il  disegno  dato  dal  detto  maestro  fiorenzo. 


(')  Archivio  detto.  —  Rogiti  e  prot.  cit.  c.  116. 
{-)  Descrizione  di  Perugia,  p.  79  e  80. 


j 
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In  prima  facci  il  basamento  con  il  piede  di  qualro  parte 
et  che  si  possa  vedere  il  santissimo  sacramento  dal  coro  corn- 
ine e  in  disegno. 

1.  che  il  detto  maestro  fìorenzo  sia  obligato  à  farvi  trenta  doi 
statue  di  legno  di  tutta  tondezza  in  questo  modo  cioè  quatro 
alle  parte  principale  langelo  et  la  madonna  e  s.  Pietro  e  s.  Paulo. 

2.  quatro  nelle  capelette  cioè  4  Profete  con  le  sue  insegne. 

3.  quatro  sopra  li  fronti  spilli  fede  speranza,  carila,  giù- 
stilla  con  le  sue  insegne,  dorate  et  colorite  li  visi  e  le  mano. 

4.  otto  figure  sopra  le  cornice  in  tutti  otto  li  angoli  di 
Tabernaculo  del  ordine  di  sancto  francesco  coloriti  et  oro  dove 
si  potrà  mettere  cioè:  sancto  francesco  sancto  antonio  sancto 
bonavenctura  sancla  chiara  sancto         sancto   sancto  

5.  doi  figure  sopra  il  fronte  spitio  al  medesimo  piano  delli 
sopra  detti  santi  di  più  grandezza  à  sedere  tutte  dorati 

6.  Dodici  angeli  nelli  nichi  della  Cuppula  con  istrumenti 
in  mano  da  sonare  tutti  dorati  et  il  campo  delli  nichi  di  az~ 
zuro  fino.  ■ 

7.  che  nel  primo  piano  dove  à  da  stare  il  santissimo  vi 
vanno  sedece  colonne  di  altezza  di  doi  piedi  in  circa  con  la 
sua  basa  et  Capitello,  in  questo  modo  die  le  colonne  sieno  di 
miscìo  affricano  finto  et  brunite  come  loro  et  le  base  e  Capi- 
telli doro  et  sieno  di  ordine  Corintio. 

8.  Otto  coloime  che  vanno  nelle  quatro  Cappellette  nelli  4 
angoli  tutte  doro. 

9.  sedice  storielle  di  pittura  in  campo  doro  che  alludeno 
al  santissimo  sacramento  del  Testamento  Yechio  e  novo  o  cari- 
tene con  il  detto  della  scrittura. 

10.  la  balaustrata  tutta  dorata  et  sopra  li  balaustri  guglie 
o  vasetti  tutti  dorati. 

11.  la  tribuna  con  dodeci  nichi  et  nelli  detti  nichi  vi  vanno 
li  dodici  angeli  con  sui  strumenti  comme  di  sopra. 

12.  Che  nella  detta  tribuna  vi  vanno  vintequatro  colonne 
di  biacca  brunita  che  fingano  alabastro  con  basa  e  capitello 
dorate  et  sopra  le  Colonne  una  vite  doro,  o  veramente  tutte 
dorate  nel  uno  ò  laltro  modo. 

13.  larchitrave  fregio  e  cornice  tutto  dorato  con  tutto  il 
còrpo  della  tribuna. 

14.  il  secondo  cerchio  dove  sonno  disegnati  li  balaustri  farvi 
una  gillosia  per  variare  tutto  dorata  con  le  sue  palline  dorate 
comme  le  guglie. 

10 
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15.  le  mensole  sopra  la  tribuna  saranno  dodece  tutte  dorate 
con  il  piano  tutto  dorato. 

16.  il  terzo  chierchio  dove  principia  la  bossola  sarà  di 
strafforo  et  la  cuppula  tutta  dorata  con  il  finimento  dove  si 
posa  il  christo  per  finimento  tutto  doro. 

17.  E  che  volendo  il  detto  maestro  Fiorenzo  mettere  colori 
in  detta  opera  che  non  possa  mettere  si  non  sopra  loro  cioè 
sangue  di  drago  o  graffiti 

18.  che  per  variare  si  bene  sarà  lopera  tutta  dorata  vi 
metta  oro  Bronito  graffito  granito  et  fatto  con  il  bollino  et  a 
mordente  et  che  non  possa  fare  nissuna  cosa  cioè  agiungere 
senza  licentia  de  o  chi  ve  avena  cura  etc. 

19.  Et  el  sopra  detto  maestro  fiorenzo  si  obliga  a  fare  il 
sopra  detto  Tabernacido  con  le  sopra  dette  oblighi  et  disegno 
per  prezzo  di  scudi  cinquecento  vinticinque,  un  terzo  quatrini 
et  doi  terzi  Pauli  per  tempo  di  uno  anno  e  mezzo  et  manco  per 
rispetto  del  legno. 

laltezza  di  detto  tabernaculo  di  piedi  tredici  et  di  lar- 
ghezza piedi  quatro  et  più  si  sarà  di  bisogno  alla  altezza  et 
in  cima  farvi  un  christo  resuscitato. 

Et  dico  per  prezzo  di  scudi  cinquecento  vinticinque  li  dui 
terzi  tanti  pauli  papali  di  argento  et  il  terzo  quatrini 

io  fiorenzo  di  giuliano  sopraditto  di  manu  propria  (') 

NOTA 

Mariotti  scrive  di  averlo  veduto  ancora  sufficientemente  conservato, 
ma  però  senza  quelle  quarantaquattro  statuette  che  vi  dovevano  essere, 
nella  chiesa  di  s.  Bernardino,  ove  fu  collocalo  in  occasione  che  l'altare 
e  tutta  la  chiesa  di  s.  Francesco  fu  ridotta  alla  moderna  (2).  Potrebbe 
da  queste  parole  in  alcuno  nascere  il  sospetto  che  le  statuette  non  fos- 
sero state  mai  eseguite;  ma  vieta  crederlo  la  ricevuta  che  sotto  il  dì 
14  dicembre  1602  fa  l'artefice,  della  somma  di  scudi  500  pagatigli  dal 
convento,  per  avere  giusta  l'obbligo  condotto  a  fine  in  ogni  sua  parte 
l'opera  del  tabernacolo  (3). 


(*)  Archivio  dello.  —  Rogiti  di  Giovanni  di  Taddeo,  prol.  dal  1575  al  97,  c.  335. 

(2)  Lett.  pitt.  p.  252,  n  (1). 

(3)  Archivio  delto.  —  Hogiti  di  Francesco  Torelli,  prol.  del  1602  c,  3,  c.  276. 
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N.°  69.  J  582,  15  novembre. 


I  massai  del  santuario  di  Mongiovino  pagano  a  maestro 
Girolamo  di  Bastone  scudi  7  e  baiocchi  72  per  resto  di  lavoro 
del  coro,  e  scudi  3  per  il  leggio  e  la  cornice  dell'altare  della 
Madonna  ('). 

NOTA 

II  primo  pagamento  ha  la  data  del  3  settembre,  e  fu  fatto  al  figlio 
di  Girolamo,  maestro  Giambattista;  altri  nel* corso  dello  stesso  mese  e 
del  veniente,  a' suoi  lavoranti  Agostino  di  Pietro,  e  Vincenzo  di  Pietro- 
paolo,  ambedue  perugini  (2).  Il  coro  era  il  principale,  ma  non  l'unico 
javoro  di  legname,  di  che  abbellivasi  il  famoso  tempio  di  Mongiovino: 
vi  erano  Crocifissi,  statue  di  santi,  figure  di  angioli,  tabernacoli,  lampa- 
dari ecc.  Ho  creduto  ben  fatto  raccoglierli  tutti  sotto  questo  numero, 
e  perchè  non  di  tal  momento  da  meritare  articoli  separali,  e  perchè 
alcuni  di  essi  uscirono  dalle  mani  dello  stesso  Girolamo. 

1569,  29  novembre.  A  maestro  Girollimo  decto  del  bastone  de  Pe- 
rosia  grossi  vìnti  quattro  quali  sonno  per  uno  Christo  facto  de  relievo 
et  dui  santi  ciò  e  s.  Giorgio  et  s.  Martino  per  mettere  nel  tabernacolo 
del  Corpusdomine  (3). 

1569,  16  maggio.  A  Sciarra  intagliatore  de  legname  grossi  sei  per 
parte  de  35  grossi  de  tre  figure  (*). 

Anno  e  dì  detto.  A  maestro  Giohanberardino  perosino  lignaiuolo  scudi 
cinque,  prezzo  del  tabernacolo  da  lai  fatto  per  il  Corpo  di  Cristo 

1570.  Maestro  Vincentio  de  Orvieto  dicto  Pantaleone  incomenzo  as- 
servire alla  Madonna  per  fare  c'urto  hornamento  alla  sachristia  (c). 

Anno  detto.  Maestro  Giovambattista  bresciano  scultore  de  legname 
deve  avere  per  conventione  facta  . . .  scudi  5  per  faccitura  de  due  angel1 
de  due  piedi  alti  (7). 

E  più  grossi  32  per  uno  cruci  fisso  fatto  pe  la  devotione  del  luoco  (8). 

1579,  16  novembre.  Girolamo  de  Bastone  ebbe  scudi  due  per  un 
lampanaio  de  intaglio  per  tenere  denante  alla  Madonna  (9). 


(')  Archivio  del  santuario  di  iMongiovino.  —  Giornale  dal  1580  al  83,  segn.  19. 
c.  131. 

(2)  Archivio  detto.  —  Giorn.  cit.,  c.  109,  113  e  121. 

(3)  Archivio  detto.  —  Giorn.  dal  1568  al  72,  c.  102. 
(')  Giorn.  cit.  c.  75. 

(5)  Archivio  detto.  —  Registro  dal  1568  al  71,  c.  98. 

(e)  Regist.  cit.  c.  160  e  178. 

(7)  Regist.  cit.  c.  179. 

(8)  Regist.  cit.  c.  188. 

(9j  Archivio  detto.  —  Lib.  di  entrata  ed  uscita,  segn.  18,  c.  145. 


N.°  70. 
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1583,  26  maggio,  28  luglio  e  li  ottobre. 


I  M.  S.  P.  mandano  che  si  paghino  a  Tommaso  del  Conte, 
una  volta  10  scudi,  una  26,  e  finalmente  a  saldo  scudi  2  e 
baiocchi  50,  per  la  fattura  del  tribunale  o  seggio  che  lavora 
nella  sala  dei  Notari  dove  si  rende  ragione,  e  pubblicansi  gli 
officii  ('). 

NOTA 

Sul  fregio  a  grandi  lettere  intarsiate  si  legge:  ivs  reddens  ivdex 

SEMPER  SIS  OMNIBVS  IDEM  IVD1CIVM  ALTERIVS  IVDICIS   VT  FVGIAS;  e  nel 

postergale  della  sedia  di  mezzo:  alex  .  riar  .  card  .  leg  .  ampliss. 

A  questo  slesso  maestro  il  24  dicembre  1587  la  comunità  pagò  34 
grossi,  che  erano  il  prezzo  della  cornice  fatta  al  ritratto  del  Malvasia  (2). 

N.°  71.  4585,  16  agosto. 

Maestro  Marco  di  Bernardino  Pace  promette  alla  Signoria 
fare  a  tutto  il  di  8  del  prossimo  settembre  la  chiudenda  per 
la  porta  di  s.  Girolamo  di  tavoloni  interi  di  albano,  raddop- 
piata con  mezzi  tavoloni  dello  stesso  legname,  e  questo  fino 
alla  trave  che  vi  esiste,  cioè  fino  all'altezza  di  16  piedi,  e 
sopra  farvi  una  balaustra  di  tavoloni  o  dello  stesso  legname, 
o  di  pioppo,  ed  eziandio  due  grifoni  colle  chiavi  giusta  il 
disegno  a  colori  sottoscritto  dal  notaro,  e  consegnato  allo  stesso 
maestro  Marco,  da  pagarglisi  in  fine  del  lavoro,  la  chiudenda 
a  ragioue  di  tre  carlini  il  piede,  e  la  balaustra  da  misurarsi 
come  se  fosse  in  quadro,  a  ragione  di  cinque  grossi  (5). 

N.°  72.  1584,  2  luglio. 

I  maestri  perugini  Simone  di  Girolamo  ed  Orazio  di  Fi- 
lippo si  obbligano  al  priore  e  consiglieri  della  Compagnia  di 
S.  Giuseppe  fare  di  legname  di  noce,  a  tutte  loro  spese,  nel 
iermine  di  due  mesi,  e  per  scudi  50,  la  scala  per  andare 
alV anello  della  gloriosa  Vergine  quale  è  nella  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo sopra  r  altare  della  cappella  di  S.  Ioseffe,  et  fare  le 
gellosie  sopra  li  balaustri  orati,  quali  sonno  nella  detta  cap- 
pella, giusta  il  disegno  allegato  al  contratto  (4). 


(')  Archivio  comunale.  —  Annate  decemvir.  del  1583,  c.  30  e  41. 

(2)  Archivio  detto.  —  Annale  decemvir.  del  1587,  c.  127  t. 

(3)  Archivio  detto.  —  Annale  decemvir.  del  1583,  c.  87. 

(*)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Filippo  Giuliani,  prot.  dal  1572  al  84,  c.  1017  t. 


N.°  75. 
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1384,  8  agosto. 


Il  Reverendo  patre  mastro  Adriano  Mariani  Perugino 
priore  del  convento  di  s.  Maria  nuova  di  Perugia  di  P.  S.  del 
ordine  di  s.  Maria  dei  Servi  et 

Il  Reverendo  patre  mastro  Giovanni  Malhiolo  Perugino  et 
Frate  Arcangelo  di  Lodovicho  da  Perugia  sindico  et  pro- 
curatore del  Reverendo  Priore  et  Frati  del  dicto  convento  di 
s.  Maria  nuova  per  V autorità  datoli  dal  Capitolo  et  Frati  di 
s.  Maria  nuova  come  dissero  havere.  Danno  et  aluocano  a 
Mastro  Marcito  di  Berardino  Pace  da  Perugia  di  P.  S.  A. 
et  paròchia  di  s.  Fortunato  mastro  di  legname  presente  et 
acettante  a  fare  nella  dieta  chiesa  di  s.  Maria  nuova  V orna- 
mento del  organo  che  al  presente  se  fa  pe  la  chiesa  prefata 
nel  luogho  già  desegnato  et  questo  fanno  li  decti  Reverendi 
patri  perche  il  detto  mastro  Marcito  promette  olii  detti  Reve- 
rendi patri  presenti  et  accettanti  fare  il  dicto  ornamento 
secondo  el  desegno  fatto  da  m.  Bino  Sotio  perugino  Architetto 
quale  e  et  stara  sempre  apresso  il  dicto  masti-o  Marcho  et  sarà 
sottoscritto  da  me  notario  infrascripto  il  quale  ornamento 
promette  darlo  finito  per  sino  alla  pasqua  della  resurretione 
di  nostro  Signore  Iesu  Christo  del  anno  M.D.LXXXV.  con 
questa  dechiaratione  chel  detto  mastro  Marcho  sia  obligato  et 
promette  d'intagliare  nel  cornicione  linfrascripti  membri  In 
prima  la  gola  dritta  sopra  il  gocciolatoio  Involo  et  dentello 
sotto  il  gocciolatoio,  il  fregio  ligio  nel  architrave  sia  obligato 
a  intagliare  la  gola  o  cimasa  et  ei  fasaroli  di  detto  Architrave, 
Item  osservare  le  misure  de  tutti  li  membri  del  detto  disegno, 
et  li  capitelli  delle  pilastre  se  intendano  chorinti  cioè  fogliate 
et  dalle  bande  dove  V ornamento  finisce  in  sino  al  muro  che 
tutte  le  cornice  revollino  et  finiscano  in  sino  al  muro  et  il 
resto  sia  requadrato,  Item  chel  soffitto  sotto  il  palcho  et  le 
palaustrate  che  va  dalle  bande  del  organo  sieno  come  quelle 
del  organo  di  S.  Agostino,  Item  che  le  legature  delle  canne 
et  li  pilastrini  fra  le  canne  et  li  fogliami  che  vanno  per  re- 
pieno sieno  come  quelli  del  organo  di  S.  Agustino  di  P.  S.  A. 
a  tutti  li  castelli  delle  canne  si  beni  non  fossero  alti  organi 
di  S.  A  gustino,  Item  fare  le  colonde  del  detto  ornamento  dove 
nel  detto  desegno  sonno  quadre  promette  farle  tonde  ciò  e,  li 
doi  terzi  della  circumferentia  et  scandiate  secondo  l'arte  et 
comporta  Vornamento  le  quale  cose  tutte  promette  farle  ad 
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uso  di  buono  leale  suffil lente  et  esperio  maestro.  Et  questo  fa 
il  ditto  mastro  Marcilo  perche  li  delti  Reverendi  patri  pro- 
mettano dargli  et  pagargli  scudi  centosessantacinque  di  mo- 
neta corrente  nella  citta  drperugia  cioè  la  decima  parte  de 
quatrini  et  il  resto  di  paoli  in  questo  modo  cioè  scudi  vinta- 
cinque  nel  principio  del  detto  laoro  scudi  vinte  a  mezzo  il 
laoro  et  scudi  vinti  finita  V opera  et  scudi  cento,  che  e  il  re- 
stante del  prezzo  di  detto  laoro  dargli  fiorini  cinquanta  Vanno 
da  incomensare  dal  dì  che  sarà  finito  il  dicto  laoro  dalli  fogliami 
tra  le  canne  di  delti  organi  et  il  festone  che  va  nel  frontone  in 
poi,  Item  promettano  dargli  li  ferramenti  quanti  bisogneranno 
per  il  detto  ornamento  et  dargli  tutti  gli  aguti  che  bisogneranno 
magioni  di  vintequaitro  per  libra,  Item  dargli  il  legname  per 
la  subbia  per  la  tenda  che  copre  le  canne  del  organo  et  legni 
et  ferramenti  per  sostenerla,  Item  dargli  li  ponti  fatti  et  l'o- 
pere del  muratore  quando  bisognerà  per  rompere  limuri  ('). 

N.°  74.  158i. 

Maestro  Sciarra  Bovarelli  è  creditore  verso  la  Confrater- 
nita di  s.  Francesco,  fino  al  primo  di  maggio,  di  scudi  5  per 
gl'intagli  fatti  agli  inginocchiatoi  de' seggi  dell'oratorio;  di 
scadi  7  e  baiocchi  20  per  l'intaglio  di  72  fioroni  fatti  ne' fian- 
chi degli  archi  delle  spalliere;  di  scudi  7  e  baiocchi  20  per 
l'intaglio  di  36  pilastri;  di  scudi  3  e  baiocchi  20  per  l'intaglio 
vdi  36  pilamidoni  che  vanno  sotto  i  pilastri;  di  scudi  3  e  ba- 
'  iocchi  40  per  34  coperchi  delle  mensole  soffittate;  a  di  24  di 
agosto  di  scudi  3  e  baiocchi  22  per  l'intaglio  de' capitelli  dei 
pilastri  e  delle  basi  che  scorrono  a  pie  de' quadri;  ed  ai  13 
di  ottobre,  di  scudi  uno  e  baiocchi  35  oltre  venti  libbre  di  olio^ 
per  la  gola  intagliata  del  cornicione  de' seggi  (4). 

JN.°  75.  1584,  15  novembre. 

Maestro  Marco  Pace  dee  avere  dalla  Confraternita  di  s. 
Francesco  scudi  250,  cioè  scudi  238  e  baiocchi  71  per  la  fat- 
tura dei  seggi,  misurati  a  piè  steso,  ed  apprezzati,  quelli  a 


(*)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Lcmmo  Rossi,  prot.  del  1584,  c  221. 
(4).  Archivio  della  Confraternita  di  s.  Francesco.  —  Libro  prior.  dell'anno 
1  584,  c.  20. 
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doppio  sedere  che  furono  piedi  78  e  mezzo,  paoli  25  il  piede, 
e  quelli  ad  un  solo,  che  furono  piedi  25  e  mezzo,  paoli  16 
e  mezzo  il  piede;  ed  il  resto  di  scudi  11  e  baiocchi  29  per 
alcuni  lavori  non  tracciati  nel  disegno,  cioè  tutte  le  cornice 
delti  pilamidoni,  li  bracciali  li  quadri  di  mezzo  tavolone  che 
vanno  al  seggio  dei  Priori,  il  megliorirne  dell'  intaglio  delle 
mensole,  il  soffitto  e  cornicione  sopra  il  volto  della  porta  (4). 

NOTA 

L'anno  1584  scolpito  in  quel  tratto  di  fregio  che  sovrasta  alla  porla 
dimostra  che  l'artefice  non  fu  lardo  a  compire  il  lavoro  in  ogni  sua 
parte. 

L'oratorio  di  questa  nobile  Confraternita  era  provvisto  di  seggi  an- 
che prima;  e  leggesi  che  avendoli  rinnovali,  i  vecchi  furono  concessi, 
parte  alla  congregazione  della  B.  V.  M.  esistente  nel  collegio  dei  Gesuiti, 
e  parte  alle  suore  di  s.  Benedetto  (2). 

76.  158$,  18  agosto. 

A  maestro  Giampietro  di  Silvestro  Zuccari  di  S.  Angelo 
in  Vado  la  Confraternita  di  S.  Francesco  deve  scudi  40  e 
baiocchi  83  e  mezzo  per  suo  salario  de  cinque  mesi  e  vinta- 
cinque  giorni  che  ha  lavorato  de  intaglio  il  seggio  de  li  priori 
a  ragione  de  scudi  7  il  mese  da  paoli  et  olio  legne  aceto  sale 
letto  e  stantia  per  suo  logro  le  qual  cose  le  ha  auto  giornal- 
mente per  suo  bisogno  (3). 

NOTA 

Il  lavoro  fu  comincialo  fino  dall'anno  superiore,  e  lo  attestano  il 
mdlxxxiiii  inciso  solto  la  figura  del  S.  Francesco  nel  quadro  di  mezzo, 
ed  il  pagamento  di  fiorini  11  e  soldi  20  fatto  a  maestro  Giampietro  dai 
Priori  del  1584  per  arra  e  parte  della  fattura  dei  due  bracciuoli  (4). 

Ai  balaustri  sì  dell' un  seggio,  come  dell'altro  di  contro,  deputato 
ai  Regolatori,  egli  mise  mano  nel  1603  (5).  Ma  finì  il  604,  ed  essi  non 
erano  ancora  perfetti,  la  qual  trascuraggine  indignò  i  Priori,  e  li  mosse 
a  fare  stimare  insieme  al  legname  il  lavoro  eseguita  a  tulio  dicembre  (c), 


(')  Lib.  c.  loc.  cit. 

H  Archivio  detto.  —  Libro  degli  alti  dal  1566  al  91,  c.  232,  e  lib.  prfór. 
del  1584,  c.  233. 

(3)  Archivio  detto.  —  Lib.  prior.  del  1585,  c.  34. 

(*)  Archivio  detto.  —  Lib.  maestro  dal  1563  al  1609,  c.  110. 

(*)  Archivio  dello.  —  Lib.  prior.  del  1603,  c.  64. 

(6)  Archivio  detto.  —  Lib.  prior.  del  1604,  c.  30. 
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Resultò  un  credilo  a  favore  della  Confraternita  di  scudi  10,  dei  quali 
certo  si  tenne  ragione,  quando  l'artefice,  tardi  sì,  ma  colla  diligenza 
onde  avevali  principiati,  li  trasse  a  fine. 

Mentre  si  affaticava  intorno  a  questi  balaustri,  fece  compagnia  con 
Francesco  Cecchelti  ed  Emiliano  di  Dionisio,  falegnami  perugini,  enei 
breve  tempo  che  essa  durò  (dal  18  novembre  1003  al  6  marzo  1604) 
attesero  insieme  a  fare  l'ornamento  dell'organo  di  s.  Fiorenzo  (*). 

La  prefata  Confraternita  più  tardi  si  servì  di  lui  anche  per  intagliare 
le  cornici  agli  otto  grandi  quadri  dello  Scaramuccia,  posti  a  decorare 
le  pareti  dell'oratorio  (2). 

N.°  77.  1586,  46  febbraio. 

Maestro  Marco  di  Pace  contratta  coi  Priori  della  Confra- 
ternita di  S.  Agostino  per  scudi  100  l'ornamento  da  farsi  al- 
l'altare del  loro  oratorio  secondo  l'ordine  e  disegno  .di  Bino 
Sozi  (3). 

NOTA 

Fu  messo  ad  oro  10  anni  appresso  da  maestro  Francesco  Berardini 
di  Monlefalco  con  la  spesa  di  scudi  230  (*). 

Maestro  Marco  sullo  scorcio  del  secolo  lavorava  in  compagnia  di 
maestro  Pietro  Stanghilino  nella  bottega  di  mezzo  sotto  il  Seminario,  e 
pagava  per  il  fitto  di  essa  al  signore  Ascanio  della  Corgna  scudi  1:2  e 
mezzo  all'anno 

78.  4886. 

Maestro  Sciarra  Bovarelli  si  alloga  coi  Priori  della  Con- 
fraternita di  S.  Agostino  per  scudi  13  al  mese;  ed  ai  13  luglio 
dopo  un  mese  e  17  giorni  di  lavoro  finisce  d'intagliare  le 
quattro  colonne  che  stanno  all'ornamento  dell'altare  (fi). 

NOTA 

Ai  29  luglio  dello  stesso  anno  gli  furono  pagati  scudi  2  e  baiocchi 
50  per  avere  intagliato  lo  scalino  dell'altare  (7). 


(•)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Pietro  Alberti,  prot.  dal  1601  al  1603,  e.  378, 
e  di  Taddeo  Bonci,  prot.  dal  1603  al  1605,  c.  161  t. 

(2)  Archivio  della  Confraternita  di  s.  Francesco.  —  Lib.  prior.  del  1618,  c.  55, 
e  Lib.  grosso,  c.  58  t. 

(3)  Archivio  della  Confraternita  di  s.  Agostino.  —  Lib.  prior.  del  1586,  c.  27. 
(*)  Archivio  detto.  —  Lib.  maestro  scgn.  C.  c.  234. 

(5)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Agapito  Nerucci,  prot.  del  1509  e  1600, 
c.  356. 

(c)  Archivio  della  Confraternita  di  s.  Agostino.  —  Lib.  prlor.  del  1586  c.  27. 
(7)  Loc.  cit. 
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Ma  nell'oralorio  di  questa  Confraternita  il  lavoro  di  legname  che 
merita  sopra  ogni  altro  ammirazione,  si  è  quello  posto  ad  ornare  i 
quadri  e  la  volta,  il  quale  sebbene  sia  posteriore  di  un  secolo  al  confine 
che  mi  sono  segnato  in  questa  compilazione,  tuttavia  in  uno  scritto 
che  abbia  la  natura  del  mio,  non  potrebbe  senza  danno  della  storia 
esser  passato  in  silenzio.  I  nomi  de' maestri,  l'età  ed  il  prezzo  del- 
l'opera si  fanno  palesi  dai  seguenti  ricordi. 

4695,  27  novembre.  —  Si  dà  facoltà  ai  Priori  ed  Economo  di  far 
fare  le  cornici  alli  quadri  .  . .  e  spendere  quello  sarà  necessario  per 
l'ornamento  di  detti  quadri  et  oratorio  ('). 

1596.  —  A  M.°  Giovan  Domenico  Falegname  per  haver  fatto  le 
cornici  e  parte  delle  lunette  se.  240,  50. 

A  Monsh  Carlo  Q)  intagliatore  per  avere  intagliato  dette  comici  e 
parte  delle  lunette  s.  110  (3). 

4697.  —  \  M.°  Giovan  Domenico  per  compimento  delle  limette  se.  240. 
A  Monsh  Carlo  intagliatore  per  l' intaglio  di  13  comici  delti  quadri, 

9  lunette,  Capitelli,  Cascate  se.  285. 

A  Monsh  Filippo  per  l' intaglio  di  tre  lunette  se.  75  (*). 

4698.  —  A  M.°  Giovan  Domenico  per  Vossatura  della  volta  se.  434,  70. 
A  Monsh  Carlo  per  V  intaglio  della  suddetta  volta  se.  210,  50 
1699.  —  A  M.°  Giovan  Domenico  se.  151,  50. 

A  Monsh  Carlo  intagliatore  per  tirare  avanti  l'intaglio  se.  185. 
A  Pietro  Antonio  Lazzari  Lucchese  indoratore  se.  630  (6). 
4700.  —  A  Pietro  Antonio  Lazzari  indoratore  Lucchese  se.  1470  (7). 
Del  4701  l'intagliatore  francese  mise  mano  anche  sui  seggi,  e  n'ebbe 
la  mercede  di  scudi  sessanta  (8). 

N.°  79.  1587,  29  ottobre  e  26  dicembre. 

I  M.  S.  P.  mandano  che  il  tesoriere  della  Comunità  paghi 
a  maestro  Simone  di  Girolamo  legnaiuolo  perugino  prima 
scudi  20,  poi  35  dovutigli  prò  residuo  di  tatti  i  lavori  per 
esso  fatti  et  che  compir  deve  avanti  l'uscita  del  loro  magi- 


(')  Archivio  dello.  —  Libro  delle  Adunanze  dal  1G94  al  1709,  segn.  327;  c.  G. 
I2)  L'Orsini  ed  il  Siepi  lo  appellano  Carlo  d'Arauelle. 
(3)  Archivio  dello.  —  Libro  dell'Economo  del  1G96,  segn.  201,  c.  24. 
(*]  Archivio  detto.  —  Libro  dell'Economo  del  1697,  segn.  202,  c.  2G. 
(s)  Archivio  detto.  —  Libro  dell'Economo  del  1698,  segn.  20.3,  c.  25. 

(6)  Archivio  delto.  —  Libro  dell'Economo  del  1G99,  segn.  20i,  c.  24. 

(7)  Archivio  dello.  —  Libro  dell'Economo  del  1700,  segn.  205,  c.  24. 

Il  doratore  notò  il  proprio  nome  e  l'anno  1700  negli  architravi  delle  due 
porticine  presso  l'altare. 

(8)  Archivio  detto.  —  libro  dell'Economo  del  1704,  segn.  206,  c.  18, 

1 1 
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strato  nella  libreria  del  comune  che  sonno  per  tutti  i  lavori 
et  scancie  fatte  in  detta  libreria  dalli  doi  lati  a  mandritta 
di  essa  libreria  ('). 

NOTA 

La  libreria  del  comune  a  quei  dì  era  nelle  camere  allora  aggiunte 
al  pubblico  palazzo  per  la  compera  della  casa  Boncambi,  e  propriamente 
in  quella  dove  nel.  1591  Giambattista  della  Marca  dipinse  da  un  canto 
la  Disputa  di  Cristo  coi  Dottori,  e  dall'altra  il  Parnaso  colla  leggenda: 
prosper  podianys  apollini  et  mvsis  DIGA.VTT.  Anche  nell'attuale  il 
lavoro  di  legname  attira  lo  sguardo  dei  visitatori;  ma  esso  è  opera 
posteriore  al  1626,  anno  in  che  si  die  fine  alla  edificazione  delia  sala. 

N.°  80.  1590,  12  marzo. 

I  sacristani  maggiori  della  cattedrale  contrattano  con 
Pietro  Racanelli  la  doratura  di  un  lampanario  da  collocarsi 
dinanzi  al  Venerabile,  testé  finito  d'intagliare  da  maestro 
Giampietro  Zucca  ri 

NOTA 

II  cancelliere  del  vescovo  Oddi  lasciò  di  questo  lampadario  la  se- 
guente descrizione:  Ante  ciliare  praedictum  (maius  ecclesiae  calhedralis) 
pensile  lampa  da  rium  exlat,  specìem  fere  orbicufarem  referens,  intestino 

opere  conditimi,  affabre  cetatum  ;  qainque  lychnos  qui  inferius  un- 

dique  circumdant  et  diu  nocttique  collucent)  tot  angeli  consedentes  et 
inter  se  aversi  stante s  protensa  marni  sustinent,  qainque  vero  seraphim 
qui  superius  insunt  interiacente  corona  angelos  copulant,  et  lampadario 
ornatum  augent  (3). 

Del  Zuccari  (e  ragionammo  di  lui  anche  sotto  il  N.  76)  resta  a  dire, 
che  nel  1621  in  compagnia  di  m.  Antonio  di  Menico  lavorò  all'Arie 
del  Cambio,  i  seggi,  il  tribunale  ed  ogni  altro  ornamento  che  tuttavia 
si  ammira  nella  sala  del  collegio  dei  Dottori  (*);  al  canonico  Dionigi 
Crispolti  un  bel  quadro  con  immagini  di  mezzo  rilievo  per  Francesco 
Maria  della  Rovere  duca  d'Urbino  e  che  abbozzò  il  Crocifisso  della 
chiesa  del  suffragio,  compito  poi  da  Leonardo  Scaglia  francese  (6). 


(')  Archivio  comunale.  —  Annale  decemvir.  del  1o87,  c.  110  e  128  t. 

(2)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Agapito  Nerucci,  prol.  della  cattedrale  dal 
1581  al  97,  c.  252  t. 

(3)  Cancelleria  vescovile.  —  Libro  di  Visita  del  16G0,  segn.  XXI. 

(4)  Archivio  del  Cambio.  —  Lib.  di  entrata  ed  uscita  del  1621  e  22,  c.  10,  e 
lib.  intit.  Mondatore  c.  17  e  20. 

(5)  Lancellotti,  Storia  Sacra,  c.  150  t. 

(6)  Lancelìot ti, .loc.  cit. 
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EMENDAMENTI  ED  AGGIUNTE 


SECOLO  XV. 

La  prima  parte  della  Nota  al  N.°  %  si  vari  in  questo  modo: 

Baldo  di  Giovanni  di  Paolo  nel  1440  lavorò  uno  scrittoio  ai  dieci 
dell'arbitrio  ('),  e  del  1442,  nate  delle  differenze  tra  lui  e  Senso  di 
Francesco  per  un'opera  condotta  in  compagnia,  si  rimise  al  giudizio 
di  due  periti  (2). 

La  parola  porporc'lla  del  contratto  sotto  il  N.°  8  venga  nella  rispondente 
noticina  dichiarata  così: 

Ornamento  a  guisa  di  rosoncino,  frequentissimo  nelle  opere  del  XIV 
e  XV  secolo,  formato  dalla  combinazione  di  quattro  archetti  e  quattro 
asticciuole,  nascenti  insieme  da  quattro  punti  disposti  in  quadro.  Nei 
Documenti  per  la  Storia  dell'Arte  Senese  questa  voce  s'incontra  non 
di  rado,  e  l'eruditissimo  che  li  raccolse,  degnavasi  non  ha  guari  farmi 
nolo  ciò  che  per  essa  vuoisi  intendere. 

Dalla  seconda  linea  del  N.°  iì  tolgasi  via  il  cognome  Picconi,  da  me  dato 
a  Bartolomeo  di  Piero  sull'autorità  di  chi  dianzi  pubblicava  i  Documenti  ar- 
tistici dell'archivio  di  S.  Pietro  di  Perugia.  Anche  di  questa  rettificazione  debbo 
esser  grato  alla  gentilezza  del  eh.  sig.  Milanesi. 

Alla  nota  del  N."  23  diasi  questo  principio: 

Appena  consegnato  il  lavoro,  il  che  avvenne  nel  dicembre  del  1491  (3), 
fu  pensiero  de' priori  e  del  maestro  adempiere  l'ultimo  articolo  della 
scritta  con  eleggere  gli  arbitri,  che  furono  Giovanni  di  Cristoforo  Mi- 
rrili da  Siena,  e  Mattia  di  Tommaso  da  Reggio  (4).  Che  lodo  pronun- 
ziassero non  è  riferito;  ma  il  cappellano  incaricato  del  pagamento  pare 
saldasse  all'artefice  ogni  sua  ragione  con  un  tìorino  e  quarantasei  soldi, 
che  aggiunti  agli  sborsati  per  lo  innanzi,  formano  la  somma  di  fiorini 
ventiquattro  (s).  Una  delle  parlile  è  intestala  a  maestro  dominico  da 
fiorenze  maestro  che  fa  el  coro  di  S.  Lorenzo  (°),  il  che  serve  a  toglier 
via  ogni  dubbio,  se  ci  poteva  essere,  sul  vero  autore  dell'armadio  fatto  per 
custodire  le  argenterie  della  mensa  de'  priori.  I  cronisti  dicono  che  ecc. 

(Siegue  nella  prima  linea  della  pag.  16.) 


(')  Archivio  comunale.  —  Alti  dei  X  dell'arbitrio,  segn.  di  N.  29,  c.  14  l. 

(2)  Archivio  notarile.  — Rogiti  di  Silvio  di  Nello,  baslard.  dal  1442,  al  45.  c.  65. 

(3)  Archivio  comunale.  —  Sezione  Computis.  Lib.  della  Cappella,  segn.  A,  mo- 
dernamente 568,  c.  130  e  seg. 

(4)  Archivio  detto.  —  Annale  decemvir.  del  1491  sotto  il  dì  30  dicem. 
(*)  Lib.  cit.  c.  122,  123,  125,  130,  131,  132. 

(6)  Lib.  cit.  c.  124. 


N.°  10  bis. 


1473,  22  ottobre. 


Sia  manifesto  a  chi  vedeva  questa  scripta  comò  el  reve- 
rendo Gabellano  dey  M.  S.  P.  de  la  cita  de  peroscia  da  et 
aluocha  de  uolonta  et  consentimento  de  diete  M.  S.  P.  Cioè 
Rusticho  da  monte  Melino  et  suoy  compagnie  e  collegha  aco- 
ptomo  et  nome  de  cotuptemo  da  fare  nella  sala  del  palazzo 
nostro  confinata  co  la  casa  de  larte  del  cambio  a  Magistro 
Semone  de  paulo  del  tondo  du  perogia  de  porte  Sani  pietro 
li  socto  laorie  co  li  socto  scripte  mode  e  pacte  che  qui  de 
sotto  diremo.  E  prima 

Promette  die  lo  Magistro  Semone  fare  nella  dieta  sala 
dalaltre  tre  faccie  vno  seggio  dallato  et  al  muro  uicina  collo 
cambio  quanta  e  lunga  la  dieta  faccia  (l)  de  tre  grade  de  tauole 
de  pioppo  grosse  e  suffìtiente  et  de  larghezza  di  pieie  b 
il  mancho  co  lo  spalliere  al  grado  de  sopre  alto  quanto  quillo 
de  la  sala  grande  co  la  cornice  da  capo  et  con  predole  pie- 
chole  come  et  in  quilla  forma  stanno  quelli  de  la  sala  grande 
et  più  o  mancho  corno  parerà  et  piacerà  al  dicto  Capellano 

Promette  anchora  dicto  M.°  Semone  fare  nella  dieta  sala 
dalaltre  tre  faccie  vno  seggio  co  le  spalliere  et  sia  alto  sexje 
pieye  in  tucto  tra  el  seggio  e  lo  spalliere  con  cornice  de  sopre 
o  a  capo  dicto  spalliere  et  co  la  predola  da  pieij  E  quisto 
sieno  per  tucto  intorno  aletre  faccie  pure  de  tauole  de  pioppo 
buone  et  sufficiente  et  più  et  mancho  quanto  parrà  et  piacerà 
al  dicto  Capellano 

Promette  anchora  dicto  M.°  Semone  fare  nella  dieta  sala 
una  arenghiera  da  consigliare  e  sia  de  legnio  de  noce  buono 
et  bello  et  Mene  stagionato  e  facta  a  odo  faccie  cum  ertoli  (2) 
lauorati  et  dapie  et  dacapo  et  intorno  intorno  scorniciate  et 
più  o  mancho  quanto  parrà  al  dicto  Capellano  debbiala  fare 
in  quii  luoco  de  dieta  sala  che  al  dicto  Capellano  o  M.  S.  che 
seranno  al  tempo  parrà  et  piacerà. 


(')  11  luogo  è  guasto  per  colpa  dell' amanuense.  L'originale  forse  diceva  così  : 
Promette  dicto  Magistro  Semone  fare  nella  dieta  sala  nella  faccia  dallato  et  al 
muro  uicina  collo  cambio  quanto  e  lunga  la  faccia  uno  seggio  de  tre  grade  ecc- 
II  palazzo  comunale  a  mezzogiorno  confinava  con  la  casa  sontuosamente  eretta 
dall'arte  del  Cambio  sopra  la  sua  udienza  e  cappella. 

[D  Noi  perugini  appelliamo  cosi  un  piccolo  legno  erto,  che  serva  di  sostegno 
a  qualche  cosa. 
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E  tilde  sopradicte  cose  promette  dicto  M.°  Semone  fare 
de  suo  legname  buono  e  sufficiente  a  dicto  hedifitio  e  lauorio 
et  simile  a  suoie  spese  de  ferramento  centrasse  e  agute  Pep- 
pole e  ongnie  altra  spesa  de  opera  o  de  bocha.  Siche  dicto  M.°  Se- 
mone  non  abbia  ad  attere  aitilo  che  el  suo  denaio  quale  li 
sera  promesso  corno  de  sotto  diremo 

E  ey  sopradicte  Capellano  de  consentimento  dey  M.  S.  P. 
promettono  a  dicto  M.°  Semone  per  'sua  prouisione  e  legniame 
e  ferr amente  e  ongnie  altra  cosa  promettono  e  donno  fior,  cin- 
quantacinque  a  boi.  40  per  ciaschuno  fiorino  et  esso  M.°  Se- 
mone  promette  dicto  cotiomo  auere  facto  per  tucto  aprile  1474 
e  a  fede  et  obseruatione  de  ciò  Io  Cristofano  de  tantino  de 
uolonta  de  ciaschuna  de  le  parte  ho  facta  questa  scripta  de 
mia  propria  mano  Anno  e  di  sopradicto  ('). 


Maestro  Polimante  di  Nicola  di  P.  E.  e  del  popolo  di  s.  Paolo, 
quita  Felice  di  Pierfilippo  de' nobili  di  Monte  Vibiano  di  fiorini 
sedici,  che  gli  erano  dovuti  per  una  lettiga  coperta,  e  fornita 
di  cassoni  e  di  predola  (*). 


I  Priori  de  la  Città  di  Chiusci  insieme  allijusti  cittadini  cioè 
Antonio  di  Nardo,  Damasio  di  Niccolo  meser  Andrea  d'Antonio 
Bartolomeo  di  Sorzo  Michelagnolo  di  Gabriello  Cristofano  di 
ser  Agnolo,  absenti  Barnaba  di  Niccolo,  et  ser  Pietro  di  ser 
Agnolo  loro  collega,  per  vigore  dellautorità  alloro  concessa 
dal  consiglio  generale  del  Comuno  di,  chiusci  alloro  piena- 
mente concessa  hanno  allocato  ad  fare  di  nuovo  el  coro  di 
santo  francesco  al  modo  che  stavanticamente  omeglio  a  Maestro 
Polimante  di  Niccolo  della  Spina  cittadino  di  perugia  pre- 
sente et  acceplante  et  promettente  fare  detto  coro  di  santo 
francesco  almo  che  anticamente  è  stato  et  meglio.  Con  questi 
patti  et  modi  cioè  che  detto  comuno  li  debba  dare  per  le  sue 
fatige  et  magisterio  ducati  novanta  ad  ragione  di  bolognini 


(')  Archivio  comunale.  —  Annal.  decemvir.  del  1473,  c.  105. 
{-)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Gianfranccsco  di  Pietro,  prot.  dal  148G  al 
88,  c.  131  t. 


N.°  21  bis. 


1487,  5  maggio. 


N.°  22  bis. 


1487,  11  novembre. 
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vecchi  cinquantasei  per  ducato.  Et  più  detto  comuno  è  tenuto 
dare  a  detto  maestro  tutto  elegyiame,  et  ferramenti  bisogne- 
voli al  detto  coro  fare,  et  detto  maestro  Polimante  promette 
per  se  et  sue  rede  di  fare  detto  coro  al  detto  modo  et  bene 
et  diligentemente  mettere  et  ad  uso  et  stimazione  dogni  buono 
maestro.  El  quale  coro  detto  maestro  promette  di  fare  per 
tutto  Gennaio  prosimo  a  imo  anno  advenire  cioè  per  tutto 
Vanno  1488.  Et  le  precotte  cose  promettono  detti  S.  P.  et 
Cittadini  in  vice  et  nome  desso  comunoy  et  detto  maestro 
polimante  Vuno  l'altro  et  l'altro  et  limo  atendere  et  observare 
etc.  et  tutto  ad  bona  fe  et  senza  frodo  ('). 

N.°  37.  1498,  19  aprile. 

Il  sovra  nominato  Alessio  di  Stefano,  debitore  verso  il 
signor  Paglione  di  Ugolino  de' nobili  di  Monte  Vibiano,  di 
venti  fiorini,  ricevuti  a  conto  di  lavori  non  mai  fatti,  e  per 
questo  motivo  a  petizione  di  lui  sostenuto  in  carcere,  ottiene 
di  essere  riposto  in  libertà,  promettendo,  e  rafforzando  la 
promessa  con  la  ricolta  di  Stefano  di  Giovanni,  suo  cittadino, 
com'egli  fra  dieci  giorni  avrebbe  restituito  quella  somma  (*). 

SECOLO  XVI. 
N.°  2  bis.  1502,  26  luglio. 

Vincenzo  di  Pierfjancesco  di  Marfotto,  mallevadore  il  padre, 
conviene  col  priore  dello  spedale  del  consorzio  de'notari,  os- 
servare tutte  e  singole  cose  contenute  nella  presente  scritta: 
Mcccccij  adi  xiiij  de  Giugnio 

Sia  noto  el  manifesto  a  qualunque  persona  vedera  o  leg- 
giera questa  presente  scripta  cornino  lo  egregio  homo  ser  pa- 
cifico de  vico  de  peroscia  priore  sindico  e  procuratore  de  lo 
spedale  de  li  notarij  de  la  cita  de  peroscia  de  porta  s.°  an- 
gelo de  volontà  et  consentimento  dell  egregi]  notarij  ser  Cipriano 
de  ser  Bartolomeo  ser  bernardino  de  ser  Angelo  ser  Rubino 
de  Giapecho  ser  Giouan  tomasso  de  pietropaulo  et  ser  pietro- 


(')  Archivio  municipale  di  Chiusi.  —  Libro  di  Deb.rl  e  Cred."  ad  amimi. 
(2)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Gianfrancesco  di  Pietro,  prot.  del  1498  e 
99,  c.  147  t. 
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paulo  de  ser  bartolomeo  commessavi]  electi  et  deputati  per  li 
mag.1  priori  del  consortio  alle  infrascripte  cose  danno  et 
alluochano  a  fare  et  fabricare  lo  infrascripto  lauoro  da  farse 
ne  la  stanzia  de  mezo  nelle  case  de  decto  spedale  sopra  lau- 
dientia  nel  modo  et  forma  commo  qui  de  sotto  se  dechiarera 

Imprima  se  uole  fare  et  fabricare  nella  dieta  stanzia  cir- 
cumeirca  dal  principio  a  capo  la  scala  che  uiene  de  socia 
per  insino  al  cantone  de  la  prima  finestra  verso  san  Lorenzo 
cassone  et  armarle  de  legniame  dolce  con  suoi  basamenti 
cornicione  fregio  et  architraue  requadrati  et  ben  condutti  de 
buono  et  sufficiente  legname  stagionato  de  laltezza  et  mesura 
a  semelitudine  de  laltro  e  socio  nella  dieta  vdientia  forniti  a 
tutte  spese  del  malestro  de  legname  aguti  colla  et  altri  for- 
nimenti excepti  chiane  et  serrature  a  uso  de  buono  et  suffi- 
cientissimo  malestro  intendendo  che  li  armari)  debbiano  essere 
de  mesura  e  i  trameze  corno  quilli  de  socio 

Item  che  dal  cantone  de  la  dieta  fìyiestra  incluslue  per 
insino  al  salire  de  le  schale  de  sopra  se  debbia  fare  mio  seggio 
con  sol  cassoni  doppia  Iettato  da  terna  a  uolonta  de  priori 
con  sol  cassoncieglle  de  la  et  de  qua  per  quanto  se  possa  fare 
intendendo  dlcto  seggio  cum  li  spalllerl  cornicione  fregie  et 
architraue  et  soi  braccialette  dacanto  a  la  loggia  e  vno  tri- 
bunale conueniente  al  dlcto  seggio  doue  el  notarlo  ha  stare  a 
scrivere  con  armarlelte  adatte 

ltem  che  dal  cantone  de  dieta  sala  che  va  de  sopra  inclu- 
slue per  Insino  a  lo  scendere  de  le  schale  che  vanno  de  sotta 
debbiano  fare  cassone  al  medesimo  modo  con  vno  poco  de 
spalliere  de  f  leto  fin  che  doue  al  presente  e  dieta  scala  debbia 
stare  el  cassone  che  sia  vno  gradone  per  sallire  de  sopre 

Et  tutto  questo  lauoro  sentenda  doverse  fare  a  tutte  spese 
del  malestro  fornito  e  ben  tirato  commo  de  sopita  ad  uso  de 
buono  et  sufficientlsslmo  malestro  per  tempo  de  vno  anno 
excepte  chiatte  et  serrature  commo  de  sopra 

Et  per  sua  merce  fatlga  et  maleslerlo  li  si  promette  fio- 
rini sexagintaelnque  a  boi.  XL  per  fiorino  II  quale  dlnarle 
si  debbiano  pagare  in  principio  del  lauoro  fior,  qulndece  e 
nel  mezo  insino  alla  mila  del  tutto  e  el  resto  infine  delluo- 
pera  ('). 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Iacopo  di  Cristoforo,  prot.  del  lu02  c.  638  t. 
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N.°  18  bis. 


1514,  6  agosto. 


Rubino  de'  nobili  di  Monte  Melino  si  obbliga  ai  massari  e 
soprastanti  della  Madonna  di  Castel  Rigone  far  fare  in  detta 
chiesa  un  coro  bello,  acconcio  e,  come  suol  dirsi,  onorevole, 
quale  si  addice  alla  splendidezza  e  devozione  del  luogo,  giusta 
il  parere  di  due  maestri  eli  legname,  il  cui  giudizio  viene 
dalle  parti  fin  da  ora  interamente  e  senza  diritto  ad  appel- 
lazione accettato  ('). 


Quello  che  vi  si  vede  oggi  reca  la  data  del  MDCXVIIII,  la  qual  cosa 
ne  fa  credere  che  la  promessa  del  nobil  uomo  restò  senza  effetto,  seb- 
bene nell'  atto  della  stipolazione  egli  ricevesse  del  denaro  a  conto. 


Girolamo  di  Giambattista  di  Francesco,  altrimenti  Bastone, 
della  parrocchia  di  s.  Fortunato,  quita  le  suore  di  s.  Agnese 
di  fiorini  dugento  cinquanta,  dovutigli  per  l'opera  del  coro 
fatto  nella  chiesa  del  loro  monastero  (*). 


Cristoforo  di  Mariotto  di  Nardo  legnaiuolo  perugino  di 
P.  S.  A.  consenziente  e  mallevadore  il  padre,  promette  ai  M. 
S.  P.  e  loro  notaio  fare  nella  salara  testé  costruita  sotto  il 
palazzo  del  Sopramuro  una  porta  di  legname  dolce  foderata 
di  noce  giusta  il  disegno  dato  da  Girolamo  Bastoni,  cioè  la 
grossezza  del  fusto,  sia  la  seconda  taccalauorataetlaprima 
tacca  sia  la  grossezza  della  requadratura  con  li  golarini  come 
in  vna  taglia  fatta  di  comune  consenso  la  mila  della  quale 
ri  è  stata  consigliata  al  detto  Cristoforo  et  V  altra  mità  resta 
in  mano  del  notavo.  Il  qual  lavoro  si  farà  a  tutte  spese  del 
maestro,  escetto  le  femenelle  et  aguti  per  cauigliarle,  da  oggi 
a  tutto  il  prossimo  agosto,  e  per  soldi  ventotto  al  piede  (3). 


(*)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Biagio  di  Paolo,  bast.  del  1514,  quader.  5° 
c.  136  t. 

(2)  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Lodovico  Amcrighi,  proL  var.  ann.  c.  19. 

(3)  Archivio  comunale.  —  Annale  decemvir.  del  1559,  c.  188  t. 


NOTA 


N.°  40  bis. 


1546,  28  giugno. 


N.°  47  bis. 


1559,  12  luglio. 


N.°  49  bis. 


1561,  26  settembre. 


Il  priore  e  frati  di  sant'  Agostino  di  Perugia,  studiosi  del 
decoro  della  loro  chiesa,  avendo  contezza  dell'abilità  di  mae- 
stro Iacopo  di  Luca  Maffei  da  Gubbio,  e  moltissimo  in  lui 
confidando,  gli  danno  a  fare  l'ornamento  degli  organi  con 
queste  condizioni: 

Imprima  che  detto  Mastro  Iacomo  sia  tenuto  et  obligato 
fare  imo  adornamento  di  legname  dolce  à  gV  organi  comedi 
sopra  in  delta  chiesa,  di  legname  dolce,  secondo  il  modello 
da  lui  dato  soscritto  per  mano  mia  Notario  infrascritto^ 
existente  apresso  à  detti  padri  aggiontovi  pero  che  le  colonne 
tonde  sieno  et  esser  debbano  intagliate,  con  viticcio  d'ogni 
intorno:  al  quale  ornamento  sia  tenuto  fare  una  cassa  con- 
veniente. 

Item  che  detto  m.ro  Iacomo  sia  tenuto  et  obligato  fare  detto 
ornamento  ai  detti  organi,  per  tempo  e  termini  di  sei  mesi 
prossimi,  da  incominciarsi  il  primo  dì  d'ottobre  prossimo,  et 
così  per  tutto  il  mese  di  marzo  del  1562,  et  lo  debba  hauere 
dato  bello  finito  e  messo  su. 

Item  che  in  quelle  cose  che  paresse  fossino  opportune  di 
aggiongere,  et  minuire,  per  V  ornamento,  tanto  detti  R.  Padri, 
quanto  il  prefato  m.r0  Iacomo  si  rimettino  in  tutto  e  per  tutto, 
al  giuditio  uolonta  et  dichiaratione  di  m.°  Eusebio  di  Bastone 
da  Perugia. 

L'artefice  accetta  i  capitoli,  perchè  cosi  gli  piace,  perchè 
i  frati  gli  promettono  la  mercede  di  60  scudi,  pagabili  in 
quattro  rate  eguali,  la  prima  al  cominciare,  la  quarta  al 
finire  del  lavoro;  le  altre  due  tramezzo  giusta  il  tempo  che 
v'impiegherà.  Inoltre  i  reverendi  si  obbligano  osservare  al 
maestro  questi  altri  patti: 

Prima  che  sieno  tenuti  et  obligati  provedere  tutto  il  le- 
gname dolce  che  per  V  ornamento  farà  bisogno,  et  altri  le- 
gnami e  tauole  necessarie  et  opor lune  per  far  ponti,  et  anche 
prouedere  taglie  co"  suoi  fùnicchi,  caso  che  bisognassero  per 
metter  su  detto  ornamento. 

Item  che  detti  padri  sieno  tenuti  et  obligati  prouedergli 
ferri,  aguti,  et  altre  cose  necessarie  per  detto  ornamento  di 
modo  che  detto  m.°  Iacomo  non  sia  obligato,  ne  habbi  da 
mettere  altro  che  le  fatighe  sue  et  di  suoi  lauoranti  et  i 
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ferri  da  lauorare,  et  tatto  il  resto  habbino  da  prouedere  detti 
padri. 

Item  che  detti  R.  Padri  sieno  obligali  dare  le  spese  al  detto 
m.°  Iacomo  et  suoi  lauoranti,  per  detti  sei  mesi,  mentre  si 
farà  detto  lauoro,  perchè  esso  non  possa  in  detto  tempo  fare 
lauoro  ad  altre  persone,  senza  licentia  di  detti  padri,  et  ue- 
nendo  detto  caso,  essi  padri  non  sieno  obligati  darli  spesa 
mentre  egli  fa  lauoro  ad  altri.  Et  similmente  uenendo  il  caso 
che  tra  detti  sei  mesi  il  prefato  m.°  Iacomo  non  finisca  in 
tutto,  et  hauesse  posto  su  detto  ornamento  passato  detto  tempo, 
insino  alla  perfezione  di  tutta  V  opera,  esso  m.°  Iacomo  sia 
tenuto  et  debba  se  et  suoi  lauoranti  gouernare  a  tutte  sue 
spese,  et  detti  padri  siano  tenuti  dalli  sei  mesi  in  su,  a  darli 
spese  alcune  ('). 

NOTA 

Dagli  studi  del  Ronfani  sulla  famiglia  Maffei,  cortesemente  da  lui 
comunicate  alla  Direzione  di  questo  Giornale,  apparisce  come  dall'arte- 
fice nominato  nel  presente  documento,  sia  nato  quell'Antonio,  che  ve- 
dremo autore  del  coro  di  san  Fortunato  di  Todi. 

N.°  69  bis.  1568,  13  maggio. 

Costanzo  Vincioli  desiderando  erigere  nella  cappella  che 
ha  in  sant'Agostino  di  Perugia,  tra  il  coro  e  il  luogo  dove 
si  sta  a  suonare  le  campane,  un  altare  con  l'immagine  di 
sant'Angelo,  alloga  ad  Ercole  di  Tommaso  Riccio  ed  a  Marco 
di  Bernardino,  legnaiuoli  perugini,  la  tavola  da  intagliarsi 
nel  modo  e  forma  come  è  quella  Madonna  di  rilievo  suir  altare 
de'  Cantagallina,  da  qui  a  settembre  e  per  quaranta  scudi,  che 
promette  pagare  in  tre  volte,  la  prima  a  beneplacito  degli 
artefici,  la  seconda  alla  metà,  e  la  terza  alla  fine  del  lavoro. 
I  maestri  poi  convengano  che  Ercolano  debba  intagliare,  e 
Marco  fare  tutto  il  resto,  e  che  la  mercede  s'  abbia  tra  essi  a 
dividere  per  metà 


(')  Archivio  notarile.  —  Rogiti  di  Agapito  Ncrucci,  prot.  dal  15G1  al  6fJ,  c.  23. 
(2)  Archivio  notarile. —  Rogiti  di  Agapito  Nerucci,  prot.  dal  1 566  al  70,  c.  315  t. 
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u.  v  r»    e  iv  o  i  o  e 


I  CORI 

DI  S.  FRANCESCO  E  DELLA  CATTEDRALE  DI  ASSISI, 
DELLA  CATTEDRALE  E  DI  S.  FORTUNATO  DI  TODI. 

I. 

Coro  della  chiesa  inferiore  di  S.  Francesco  di  Assisi. 

Sulla  fede  di  un'epigrafe  oggi  indarno  da  me  cercala,  perchè  forse 
nascosta  sotto  gli  ornamenti  aggiunti  alle  testate,  il  marchese  Amico 
Ricci  ne  assicura  che  esso  è  opera  di  Appollonio  di  Giovanni  da  Ripa- 
Iransone,  e  di  Tommaso  da  Firegze,  e  che  cominciato  del  1467  non  fu 
condotto  a  fine  che  del  71  (*).  Una  carta  dell'archivio  del  convento  at- 
testava eziandio,  che  Appollonio  al  termine  del  lavoro  veniva  premiato 
con  trentatre  fiorini;  ma  nè  di  questa  posso  recare  il  testo,  chi  sa  dove 
infrascata,  o  se  più  esistente  dopo  averla  nel  1823  consultata  il  padre 
Yiccioni  (*). 

II. 

Coro  della  chiesa  superiore  di  S.  Francesco  di  Assisi. 

Il  coro  che  non  pure  nell'Umbria,  ma  in  tutta  Italia  primeggia  per 
il  numero  degli  stalli,  pel  magistero  delle  tarsie  a  figura,  e  per  la  svelta 
eleganza  delle  forme,  uscì  dalle  mani  di  Domenico  Indi  vini  da  S.  Se- 
verino delle  Marche.  Egli  se  ne  obbligò  ai  superiori  del  sacro  convento 
il  di  8  luglio  del  1491,  per  ducali  d'oro  settecento  settanta  (3).  Serbasi 
tuttavia  la  memoria  dei  pagamenti  che  gli  fecero  da  quel  giorno  al 
18  novembre  1498  (*);  ma  l'opera  durò  ancora  altri  tre  anni,  e  ne 
fanno  testimonianza  le  leggende  scritte  nel  seggio  presso  la  porta  del- 


(')  Memorie  Storiche  delle  Arti  e  degli  Artisti  della  Marca  di  Ancona, 
T.  1,  pag.  235  —  Ma  l'epigrafe,  se  la  copia  lasciataci  dal  Frondini  nelle  sue 
schede  è  sincera,  taceva  affatto  del  maestro  fiorentino  e  dell'anno  in  che  si  diede 
principio  al  lavoro.  Essa  diceva  semplicemente:  Opus  Appollonii  de  Repatransona 
compilatum  de  mense  aprilis  4471. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  210,  n.  (13). 

(3)  Dalle  cit.  schede  dell' arch.  Frondini  in  Assisi. 

(*)  Archivio  del  s.  Convento.  —  Miscel.  DD.  moder.  segn.  241. 
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l'orchestra,  ed  in  quello  di  contro.  Esse  dicono  cosi:  M.  (Magister) 
F.  (Franciscus)  sanson  generalis  |  fieri,  gvrayit  |  dominicvs  de  sancto 

SEVERI  |  NO  ME  FEGIT.  MGGGGGI. 

III. 

Coro  della  Cattedrale  di  Assisi. 

Lo  stromento  col  quale  l'opera  di  questo  coro  fu  allogala  a  Gio- 
vanni di  Piergiacomo,  pur  egli  da  S.  Severino  e,  dicono,  discepolo  del- 
l'indivini,  era  per  le  mani  di  ser  Silvio  di  Pietro  Paolo  Allegretti  ;  ma 
non  si  ritrova.  Esso  è  citalo  in  un  alto  del  A  marzo  4519,  dal  quale 
apparisce  come  del  denaro  depositato  dai  canonici  presso  il  nominalo 
notaio,  trentaselte  fiorini  erano  già  stati  pagali  a  mastro  Giovanni,  e 
venti  restavano  in  deposito  fino  al  compimento  e  collaudo  del  lavoro  ('). 
In  uno  dei  postergali  è  inciso  il  MDXX,  che  credesi  l'anno  in  che  fu 
condotto  a  termine. 

IV. 

Coro  della  Cattedrale  di  Todi. 

Lo  cominciò  Antonio  Bencivieni  da  Mercatello,  e  lo  trasse  a  fine  suo 
figlio  Sebastiano  nel  1530.  Questo  in  sostanza  e  il  contenuto  della  scritta 
intarsiata  nel  coro  slesso;  ma  gli  artefici  vi  sono  per  tal  modo  enco- 
miati, che  io  slimo  bene  di  riprodurne  il  tenore,  arte  et  ingenio  | 

ANT  BENCIVENNIS  DE  MERGHATELLO  I  DVGAT5  VRBINI  IN  |  CEPTVM  PER- 
FEGTUM|Q  A  SEBA*ST°  FILIÓ  |  (*)  SERVATO  HONORE  |  AG.  FIDE  SAT  EGIT  | 
HIG  CHORVS  AD  GV  |  LTVM  DIVINVM  AG  |  HONOREM  VIRGIN1S  |  ADNVMTIATE  | 
AERE  HVIÙS  REVE  |  RENDI  GAPITVLI  |  EST  AGTVS  |  ANNO  MD  |  XXX.  Del  1528 

già  lo  lavoravano,  e  ricavasi  da  una  convenzione  a  dì  12  marzo  di  detto 
anno,  per  la  quale  Bastiano  di  maestro  Antonio  a  nome  proprio  e  del 
padre  si  obbliga  restituire  ai  Canonici  quanto  avesse  fino  a  quel  giorno 
percepito  di  più  per  l'opera  del  coro,  ed  il  capitolo  a  lui  approvargli 
quanto  vi  avessero  fallo  oltre  il  convenuto  e  determinato  nel  modello  (3). 
L'archivio  dei  canonici  serba  solo  memoria  dei  pagamenti  fatti  al  gio- 
vane maestro  dal  maggio  all'ottobre  dell'ultimo  anno.  Dico  giovane, 
poiché  selle  lustri  appresso  scolpiva,  e  ne  fanno  fede  le  appostevi  scritte, 
i  pulpiti  della  cattedrale  di  Arezzo  (*).  Ma  quale  dei  due,  se  il  padre  o 
il  figliuolo,  incidesse  nel  coro  di  Todi  le  leggende  che  diedero  molivo 
al  seguente  decreto,  questo  non  so,  nè  forse  si  potrà  mai  sapere. 

(')  Archivio  canonicale  di  Assisi.  —  Risoluz.  capitol.  ad  annum.  —  Lo  pub- 
blicò il  Gualandi  nelle  Memorie  originali  risguardanti  le  Belle  Arti.  Serie 
Sesta,  N.°  183. 

(2)  Indubitatamente  manca  QVI. 

(5)  Archivio  notarile  di  Todi.  —  Rogiti  di  Andrea  di  Battista,  ad  diem. 
(*)  V.  Gualandi,  Memor.  orig.  Serie  2a,  N.  61. 
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Die  26  Maij  1511. 

In  quarto  stallo  post  sederti  Episcopalem  in  dextero  Mere  apparebant 
sculpta,  sive  in  Ugno  incisa  super  tribus  vasculis  in  Ugno  incisis  in- 
scripta  verba  videlicet. 

In  primo  ex  dictis  vasculis.  De  Umbra  Asini  Domini  Nostri. 

In  secundo.  De  pedibus  ascentionis  Beatae  Virginis. 

In  tertio  de  reliquìis  Sanctissimae  Trinitatis. 

Quae  verba  tanquam  scandalosa  et  quodam  modo  derisoria  venera- 
tionis  Sacrarum  Reliquiarum  ac  in  contemptum  Christianae  Religionis 
apposita  et  descripta,  Reverendissimi^  Dominus  Federicus  Teofili  de 
Urbino  Reverendissimi  Domini  Episcopi  Tudertini  Vicarius  Generalis, 
et  Magister  Io  Bapta  Ordinis  S:  Dominici  Theologus  praedicti  Reve- 
rendissimi Episcopi,  mandavernnt  amoveri  et  penitus  tolli,  ita  ut  am- 
plins  legi  aut  videri  possint.  Presentibus  eie.  ((). 

V. 

Coro  della  chiesa  di  S.  Fortunato  di  Todi. 

Per  la  costruzione  di  questo  coro  Gentilina  di  Meo  di  CoIIepepe  ai 
10  luglio  del  1585  donò  alla  fabbrica  di  S.  Fortunato  tutta  la  sua  dote 
Convien  credere  che  si  desse  a  fare  non  guari  dopo,  se  del  90  il  maestro 
potè  segnarvi  il  proprio  nome,  ed  ai  6  giugno  del  91  quilare  i  fab- 
briceri  della  somma  di  scudi  830  dovutigli  prò  sua  mercede  et  manu- 
faclura  chori  secundum  estimationem  factam  (3).  Ed  il  maestro  fu  Antonio 
Maffei  da  Gubbio,  i  cui  lavori,  per  chi  noi  sappia,  rivaleggiano  con 
quelli  del  coro  di  S.  Severino  di  Napoli.  L'epigrafe  è  semplicissima: 

ANT.S  MAFF.S  DE  AV  |  GVB  FEGIT.  MDXG. 

11  Maffei  era  in  Todi  anche  del  93  e  96  al  servizio  dell'  opera  di 
S.  Maria  della  Consolazione,  alla  quale  intagliò  prima  la  balaustrata 
dinanzi  all'aliar  grande,  stimata  scudi  sellautuno  (*),  poi  due  torcieri 
pattuiti  scudi  sene 


(')  Archivio  vescovile  di  Todi.  —  Rogiti  del  cancel.  vescov.  Gregorio  Guaz- 
za roni,  ad  diem. 

(2)  Archivio  notarile  di  Todi.  —  Rogiti  di  Francesco  Antonio  Benedettoni,  ad 

diem. 

(3)  Archivio  detto.  —  Rog.  cit.  ad  diem. 

['<)  Archivio  del  Santuario.  —  Bollettario  segn.  88,  c.  123  L 
(5)  Bollet.  cit.  c.  162  t. 
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Giovanni  di  Filippo  fìesol.,  legn.  XV.  9. 
Giovanni  (don)  di  Marco  veron.,  legn.  XV.  18  XVI.  13  n. 
Giovanni  di  Piergiacomo  da  s.  Severino,  legn.  App.  111. 
Giovanni  Schiano  perug.,  legn.  XV.  12  n. 

Girolamo  di  Giambattista  Bastone  perug. ,  legn.  XVI.  48, 

49,  09,  40  bis,  47  bis. 
Girolamo  Brusclielli  perug.,  legn.  XVI.  03  ('),  04,  07. 
Girolamo  di  Gabriele  perug.,  legn.  XVI.  4  n.  8  n. 
Giuliano  da  Maiano  fioren.,  legn.  XV.  24  n. 
Giuliano  da  Sangallo  fioren  ,  legn.  XV.  21. 
Giulio  l?ippi  romano,  pitt.  XVI.  21  n. 
Giusto  di  Francesco  dell' Ancisa,  legn.  XV.  9. 
Grisello  fioren. ,  legn.  XVI.  38  n.  39  n. 
Guerrino  Martinelli  perug.,  leg.  XVI.  00. 
Guido  di  Francesco  perug.,  scult.  XVI.  39  n. 
Iacopo  di  Antonio  di  Iacopo  fioren.,  legn.  XVI  52,  53,  5i,  59. 
Iacopo  di  Luca  Mafìei  gubbino,  legn.  XVI.  49  bis. 
Iacopo  di  M arlotto  fioren.,  legn.  XV.  14. 
Leonardo  Scaglia  francese,  legn.  XVI.  80  n. 
Liberatore  da  Foligno,  legn.  XV.  29,  33. 
Lodovico  (fra)  da  Collescipoli,  legn.  XVI.  3. 
Lodovico  di  Angelo  perug. ,  pitt.  XV.  20. 
Lodovico  ©calza  orviel.,  scult.  XVI.  01. 
Lorenzo,  legn.  XVI.  39  n. 

Lorenzo  di  Giovanni  senese,  legn.  XVI.  45. 
Lorenzo  di  Simone  perug.,  legn.  XVI.  00  n. 
Marcantonio  di  Francesco  da  CerquetO,  legn.  XVI.  13. 
Marco  di  Bernardino  Pace  perug.,  legn.  XVI.  03,  04,  71, 

73,  75  77,  09  bis. 
Marco  di  Domenico  del  Tasso  fioren.,  legn.  XV.  33. 


('j  Per  errore  si  stampò  Girolamo  Bruscatelli. 


31  ari  ot  to  di  Mnriotto  pesar.,  legn.  XV.  0  n. 

Blariotto  di  Paolo  d.°  Torzuolo,  da  Gubbio,  legn.  XV.  27,  31  n. 

Matteo  di  Agostino  della  Spina,  legn.  XVI.  13. 

Mattia  di  Tommaso  da  Reggio,  legn.  XV.  26,  27  n.  29,  30,  3i  n. 

33,  34,  35,  Emend.  alla  n.  del  N.°  23. 
Mok-hiorro  da  Reggio,  legn.  XV.  20. 
Nardo  di  Ciancio  perug. ,  legn.  XVI.  60. 
Niccolò  tedesco,  legn.  XV.  4. 
Niccolò  fìoren.,  legn.  XVI.  38  n.  39  n. 

Niccolò  di  Antonlodovico  da  Cagli,  legn.  XVI.  38  n.  39  n. 

Niccolò  del  Priore  perug.,  pili.  XV.  19  n. 

Niccolò  di  Stefano  bologn.,  legn.  XVI.  30. 

Orazio  Aifani  perug. ,  pilt.  XVI.  39  n.  42. 

Orazio  di  Filippo  perug.,  legn.  XVI.  72. 

Orazio  di  Pietro  perug. ,  legn.  XVI.  58  n. 

Orfeo  di  Angelotto  da  Pavia,  legn.  XVI.  30. 

Orsino  di  Antonio  Carota  0SSÌS. ,  pilt.  e  dorai.  XVI.  40  n. 

Paolino  di  Giovanni  ascol. ,  legn.  XV.  5,  G. 

Pier  a  ut  oii  io  Lazzari  lucclì. ,  dorai.  XVI.  78  11. 

Pietro  di  Cristoforo,  d.°  il  Perugino,  da  Castello  della  Pieve, 

pilt.  XV.  12  n.  18  ri.  30  n.  XVI.  1,  16,  61  n. 
Pietro  di  Domenico  Nozzi  fìoren.,  legn.  XV.  27  n. 
Pietro  Racanelli  perug. ,  pilt.  e  dorat.  XVI.  80. 
Pietro  Stangliilino  perug.,,  legn.  XVI.  77  n. 
Polimauto  di  Nicola  della  Spina,  legn.  XV.  11,  12  n.  22,  24, 

35,  21  bis,  22  bis. 
Pollione  di  Gaspare  folign.,  legn.  XVI.  4  n. 
Pompeo  Oocelii  perug. ,  pilt.  XVI.  32. 
Kaffaoilo  Sanzio  da  Urbino,  piti.  XVI.  39  n. 
Rocco  di  Tommaso  vicent.,  arch.  e  scult.  XVI.  24. 
Salve  di  Bartolomeo,  legn.  XVI.  13. 
gciarra  ìSovai-elli  da  Gubbio,  legn.  XVI.  69  n.  74,  78. 
Sebastiano    di    Antonio    Bencivieui    da    Mercatello-,  legn. 

App.  IV. 

Sebastiano  di  Brunoro  Alto  viti  fìoren.,  legn.  XVI.  1  n. 
Senso  di  Francesco  perug.,  legn.  XV.  2  r., 
Simone  di  Girolamo  perug.  legn.  XVI.  66,  72,  79. 
Simone  di  Paolo  del  Tondo  perug.,  legn.  XV.  10  bis. 
Sinifoaldo  libi  perug.,  pili.  XVI.  33. 

Stefano    di    Antoniolo    de'  X  a  «libelli  bcrgam. ,   legn.  XVI. 

38,  39. 

Tommaso  d'Antonio  fìoren. ,  legn.  App.  I. 

Tommaso  di  Giulio  d.°  il  Conte,  perug.,  legn.  XVI.  66  ('),  67  n.  70. 


(')  Per  errore  si  stampò  Francesco  di  Giulio. 
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Tommaso  fi  ore  p.,  Icgn.  XVI.  38  n.  39  n. 
Tommaso  francese,  legn.  XVI.  24  n. 

Tommaso  di  I?ictr*o  Mattioli  perug. ,  Icgn.  XV.  17,  19. 
Ugolino  di  Bartolomeo  d,'  Butella,  perug.,  legn.  XVI.  21,27 
Valentino  Martelli  perug.,  arci).  C  scult.  XVI.  39n. 
Vincenzo,  altrimenti   Ciancio,  di    Pier* Francesco  perug. 

legn.  XVI.  4  n.  8  n.  24,  60  n.  2  bis, 
Vincenzo  da  Orvieto  d.°  Pantaleone,  Iegm  XVI  69  n. 
"Vincenzo  di  Pietropaolo  perug.,  legn.  XVI.  69  n. 
Zaccaria  da  Parma,  dorat.  XVI.  21. 
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ERRATA 


CORRIGE 


•Pag.  20  Hn.  39  Archivio  notarile  di  Città      Archivio  notarile. —  Rogiti  di  Francesco 


N.B.  Le  testate  del  coro,  nella  chiesa  inferiore  di  s.  Francesco 
d'Assisi,  sono  stale  dianzi  per  le  cure  che  di  quel  santuario  prende 
il  ministero  della  pubblica  istruzione,  rivedute  scoperte,  ed  in  quella  a 
sinistra  leggesi  scritto  a  lettere  intarsiale  :  opus  •  appol  |  lonii  •  de  •  ripa| 
trasone  •  go|mpletym  •  dem  [  ense  •  aprelis  |  1471.  Furono  eziandio 
per  ordine  dello  slesso  ministero  rimossi  dalla  chiesa  superiore  tutti 
gl'ingombri  che  impedivano  se  ne  potesse  interamente  vagheggiare 
l'architettura  e  la  decorazione  pennelleggialavi  da  Giotto,  tra' quali  perciò 
anche  il  coro  del  quale  ho  ragionalo  sotto  il  num.  II.  dell'Appendice. 
Esso,  per  chi  voglia  studiarne  l'artificioso  lavoro,  venne  trasportato 
nell'attiguo  convento,  e  con  meravigliosa  diligenza  ricomposto  in  una 
delle  maggiori  sue  sale,  dove  si  ha  pure  speranza  vederne  riparati  i  guasti 
che  per  incuria  dell'antico  possessore  non  sono  nè  pochi,  nò  lievi. 


di  Castello  —  Rogiti  e 
prot.  cit.  p.  176  t. 


gli  Iacopo,  prot.  del  1494,  c.  176  t. 


>  24  j  30  Matteo 

>  83  >  5  Cencio 

»  -ti  »  31  un'  vicentino 

»  82  »  32  suffragio 


Mattia 

Ciancio 

un  vicentino 

Suffragio 


